
oogle 




W • 


•’KO^A 1 

« — • 

r.. B.V.E. £ 




Digitized by Google 


3 


Digitized by Google 



Digitized by Google 






Za-/. 23. T. 3/ 

I LUCCHESI A VENEZIA 


smisto botimi 

Sopra i Secoli XIII e XIV, 

D X 

TELESFORO BINI 



LUCCA 

TIP. 1,1 FKLICB 3KBTIJII 

1853. ‘ 



Digitized by Google 


Digitized by Google 


p^pjfft ftfty y ^ j>pt><ij^fij^<t ■ K ^- f pfieq fi fif y WV> V°fi y^'iyy^V ^ qc qpooqcy 
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INei primi giorni delia quaresima del 1850 a Ve* 
nezia ebbi volontà di fare la via che, dal ponte di 
Rialto menando il più direttamente possibile alla 
stazione della strada ferrata, posta tra la Chiesa 
del Corpus Domini ora chiusa e la bellissima degli 
Scalzi, differenziarono dalle altre con due parallele 
di marmo bianco sul lastricato per comodo dei fo- 
restieri, che tra quella strettezza e giravolta di calli 
e passare di ponti avrebbero corso pericolo di smar- 
rirsi. Andato pertanto sul campo di s. Bartolommeo 
in compagnia di un giovanetto che mi conduceva, 
e lasciando a sinistra il ponte di Rialto entrai nella 
calle che dicono della Bissa, o sia biscia, e di là 
passando il fondaco de' Tedeschi, il ponte dell’olio, 
la salizzada ossia selciato e ponte di s. Gio. Criso- 
stomo, fui sulla descritta via che quindi comincia, 
e tenendomi su quelle guide non avrei avuto più 
bisogno di scorta. Traversato il ponte e il campo 
dei ss. Apostoli, la calle e la chiesa di s. SoGa, di 
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s. Felice e di s. Fosca, mi ritrovai in una via molto 
più larga delle altre per nome Rio terrà , ossia rio 
interrato, con selciato bellissimo nuovamente fatto 
di asfalto a lunghe lastre, e lasciata a sinistra una 
chiesa rotonda di recente fabbricazione, la Madda- 
lena, era per salire il ponte che dicono dell’Anco- 
neta, ossia anconetla, quando voltatomi a destra 
sotto il frontone di un ingresso, o come dicono sot- 
toportico, io lessi a lettere majuscole Volto Santo! 
Alla vista di quella iscrizione fermai il passo, riscesi 
il ponte, e ricordandomi allora di ciò che aveva 
letto nel Ragionamento sul Volto Santo del chiaris- 
simo sig. Barsocchini, che cioè i nostri maggiori 
dovunque andassero portavano con esso sè la di- 
vozione del gran Simulacro, mi posi a osservare 
minutamente, se per avventura io mi trovassi sul 
luogo abitato una volta da' miei concittadini. Alzo 
gli occhi sopra la porta d’ ingresso che io diceva, 
e veggo un basso rilievo colla testa del Volto Santo. 
Entro nella corte, e sopra la stessa porta interna 
veggo altro simile basso rilievo del Volto Santo, in 
mezzo alla corte un pozzo di bellissimo marmo 
all' uso degli altri bei pozzi di Venezia, e all’ intorno 
scolpite da levante e da ponente due altre teste 
del Volto Santo, e da mezzogiorno e da settentrione 
uno scudo con due campi e non più, che credo 
quello di Lucca. Feci per uscire dalla porta che è 
di rimpetto a quella per cui era entrato, ma mi 
trovai sopra un canale. Allora tornai fuori per la 
stessa via, e a destra del soltoportico vidi altro basso 
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rilievo del Volto Santo, e a sinistra proprio sul pon- 
te, che io diceva da prima, vidi in due tavole di 
pietra questa iscrizione 

Sodalitatis Lucensium Curiam et circumpositas 
locati lias domo s IV cal. dee. an. M. DCC. LXXXIX. 
deustas qua die olearia cella procul dista ta fato quo- 
dam incensa oleum in f lammas erumpens et subiecto 
rivo refluenti supernatans late discurrens aedi fido- 
rum partem simul absumpsit . 

Collegium sancii Vultus Crucifixi Lucensis titulo 
institulum aere conflato anno inseguenti in novam 
formam a solo restituendas curavit. 

Avuta cosi la certezza che ivi era una curia 
o corte e case di un sodalizio lucchese dedicato al 
Volto Santo, girai dall’ altra parte, e passata la calle 
e il ponte che io vidi scritto dei Servi, osservai da 
settentrione sopra la porta del rio che diceva, altro 
basso rilievo dei Volto Santo. Mi voltai allora per 
curiosità ad esaminare il lato di mezzo giorno, che 
uvea dietro, della già bellissima chiesa di s. Maria 
de' Servi oggi diroccala, e poco sopra la porla la- 
terale, che è la più bella, osservai verso il coro di 
essa sul lato medesimo una chiesa similmente vol- 
tata tuttavia in piedi, e solamente diroccato il por- 
tico esterno, che giudicai dover essere a tre archi 
dalle mensole che tuttavia rimangono nella fronte 
della chiesa e dai vestigj della impostatura della 
volta. Riguardando ben quelle mensole che prima 
avea meno osservato, vidi in esse scolpita egual- 
mente la testa del Volto Santo, ma in istile più *„ 
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antico e più bello. Ne conclusi dunque che quivi era 
la chiesa del Volto Santo, e di là dal Rio nelle case 
primamente osservale la corte e un ospizio dei Luc- 
chesi. Non aveudo potuto per allora entrare nella 
chiesa, che mi fu detto ridotta in man d’ uu ebreo a 
magazzino di lana, me ne tornai, chè l’ora era tarda, 
per la stessa via, coll'animo volto a ricercare no- 
tizie delle vedute cose, con non altro disegno che 
di illustrare la chiesa, il collegio, la curia e le loca- 
tizie case dei Lucchesi a Venezia. 

Mi diedi perciò a ricercare nella biblioteca 
Marciana, se vi avessero memorie illustrative di 
quelle istituzioni Lucchesi, e come una cosa tira 
l’ altra entrai sul filo di tante famiglie e cose luc- 
chesi a Venezia, che dalla Marciana passando al- 
l’Archivio dei Frari, e quivi pescando in quel largo 
mare di carte, mi ritrovai dopo la pasqua tanto 
in mano da dovere aggrandire il mio primo dise- 
gno, e scrivere in vece e in genere dei Lucchesi a 
Venezia. Dividerò il mio lavoro in tre parli. Dirò 
nella prima, come e quando i Lucchesi andasse- 
ro a Venezia, e di quello che ivi civilmente ope- 
rarono. Dirò nella seconda degli istituti di religione 
e di pietà che eressero in comune. Dirò finalmente 
nella terza delle famiglie Lucchesi a Venezia, e di 
ciò che ciascuna in particolare operasse in favore 
della religione, della pietà, delle lettere, delle scienze, 
e delle arti. Non prometto gran cose; non so nem- 
meno se il lavoro risponderà af disegno che io 
mi avea concepito e vagheggiato. Ma sia che si 
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vuole, il desiderio d' illustrare questa parte di storia 
patria me ne scuserà, non foss’ altró, presso i miei 
concittadini, che accetteranno il buon volere. 

E nell’ accingermi sento il bisogno di rendere 
specialissime grazie a quei gentili che in Venezia 
mi scorsero e mi ajutarono nelle ricerche. E prima 

10 mi confesso debitore di molto al chiarissimo 
sig. cav. Emanuele Cicogna, che avendo lunga- 
mente studiato nelle patrie antichità per illustra- • 
zione delle iscrizioni Veneziane, mi additò quali 
manoscritti avrei potuto consultar con vantaggio 
nella Marciana, mi aprì gentilmente la sua biblio- 
teca ricchissima di manoscritti veneti, e mi offerì tra- 
scritte di suo pugno quarantatre iscrizioni di fami- 
glie Lucchesi tuttavia inedite, e che anderà di mano 
in maoo pubblicando nella bellissima sua raccolta. 

Ai chiarissimi Bibliotecario e Vicebibliotecario della 
Marciana io son debitore della cortesia, non dirò nel- 

T accogliermi e prontezza nel soddisfare ai miei de- 
sideri, ma mollo più della comodità offertami in giorni 
e in ore che la Marciana era chiusa. Abbiasi ancora 
un tributo della mia ricouoscenza il chiarissimo sig. 
Fabio Mulinelli Direttore dell' Imperiale e Regio Ar- 
chivio dei Frari che mi impetrò dal superiore Governo 
le facoltà necessarie per le mie ricerche, e mi fece 
ogni possibile agevolezza. E qui non posso io preterire 

11 praticissimo in quell’ Archivio sig. Cesprc Fou- 
card, il quale senza nemmeno che io lo conoscessi 
o lo ricercassi, indovinando dalle domande delle 
carte c dei registri che io faceva, il mio scopo, mi si 
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fece innanzi dicendo, com'egli avesse qualche cosa 
raccolto in ordine a ciò, e non solo me ne offerì 
le indicazioni, ma non poco inoltre mi ajutò nello 
spoglio dei registri del Consiglio dei dieci, dove sua 
mercè io trovai i decreti per la cittadinanza Vene- 
ziana di non pochi Lucchesi. 


PARTE PRIMA 


ANf ATA, DIMORA E ARIOSI DEI LUCCHESI A VENEZIA 

NEL 1300. 


$. 1. lo non credo di potere utilmente par- 
lare dei Lucchesi a Venezia nel 1300, nò di ciò 
che ivi operarono, se prima io non dica delle arti 
e della mercatura di Lucca avanti quei torbidi e 
quelli scompigli, che nella prima metà del decimo- 
quarto secolo straziarono la città, e dispersero il 
flore delle sue industrie, delle sue ricchezze e de' suoi 
cittadini. Un valentuomo, cui tornando da Venezia 
avea scritto palesandoli il concetto e il proposito 
del mio lavoro, amorevolmente me ne sconsigliava 
con dire, che io avrei fatto cosa di cui nissuno mi 
saprebbe grado, salvo che non potessi mostrare, i 
miei Lucchesi essere stati il quinto elemento di quella 
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famosa repubblica; essendo oramai, soggiungeva egli, 
* cosa notissima i Lucchesi aver sempre girato e girar 
tuttavia il mondo. Se i Lucchesi giovassero alla re- 
pubblica veneta col senno e colla mano, lo diranno 
i fatti che io svolgerò in tutte e tre le parti del mio 
lavoro. Quanto all'avere i Lucchesi sempre girato 
e girar tuttavia il mondo, non voglio lasciar cor- 
rere un pregiudizio che potrebbe nuocere grave- 
mente come al mio lavoro, cosi alla fama delle an- 
tiche peregrinazioni e industrie de' miei concittadini. 
K il pregiudizio si è che le miserabili cagioni che 
spingnnli ora a spargersi per mezzo il mondo, fos- 
sero quelle stesse che li sospingessero anticamente. 

$. 2. Che Lucca e il suo territorio secondo 
un'invalsa opinione al dir del Kepetti convalidata 
dai fatti, sia uno dei più popolali paesi che contino 
gli siali di Europa , non è chi noi sappia. Sino dal 
secolo scorso, quando il paese di Lucca contava 
appena 118 mila abitanti, scriveva il La Lande nel 
suo viaggio aversi tra piano e monte per ogni lega 
quadrala 18153 abitanti, vale a dire il doppio in pro- 
porzione di spazio di ciò che si avesse allora in 
Francia. Ma consideralo il poco piano lucchese di- 
contro al resto che è montuoso, ne verrebbe, ag- 
giungeva egli, che per ogni lega quadrata si avreb- 
bero 5274 persone, ossia una popolazione sei volte 
maggiore che non 9i avesse secondo la detta pro- 
porzione in Francia. Mettasi ora che sopra lo stes- 
so territorio da 118 crebbe la popolazione nel 1832 
fino a 150 mila, e giunse quindi a 175 mila abi- 
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tanti; mettasi, cosa non rilevata da molti, che le due 
strisce di piano una lungo il mediterraneo, l’altra 
tra I’ Arno e il Serchio sieno in gran parte occupate 
da due laghi e palustri: mettasi ancora che Palla 
montagna sia spesso o vivo scoglio o bosco sterile: 
mettasi tutto ciò, e farà maraviglia che P emigra- 
zion de' Lucchesi non sia maggiore, e che 175 mila 
abitanti trovino tuttavia da vivere e da operare in 
questo lor nido. Vero è che la Lucchese industria, 
la parsimonia e l'economia de' suoi abitanti mol- 
tiplica i frutti del piano, e popola le più alpestri 
montagne. Le due messi che si raccolgono ogni an- 
no nel piano, sì che un quadrateli di terra che 
in altri paesi della pur popolata Toscana servirebbe 
appena d'aja e d'orto ad una famiglia, vale per 
noi un podere; la varia e ricca coltivazione delle 
colline coperte e seminale di vili, di gelsi, di olivi 
e di ogni genere frutti ; le folte e bene educate selve 
di castagno nella montagna, che servono da secoli 
di pascolo e di letto al gregge, di legne e di vitto 
al colono, spiegauo in parte la ridondanza della 
sempre crescente popolazione, la quale soltanto quan- 
do non trovi o terreno all' industria, o lavoro a 
scampare la vita, s' induce di mala voglia a emi- 
grare o per coltivazioni campestri in altri paesi, 
massimamente d' inverno, o per capi lavori effigiali 
in gesso da spacciare pel moudo, ma sempre col- 
l' animo e col desiderio di ritornare al nativo suolo 
per godersi in pace dei procacciati guadagni. 
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$. 3. Queste sono miserie di Lucca moderna 
e necessità delle presenti sue emigrazioni. Era tut- 
t’ altra cosa in antico. Quali dunque erano allora 
le vere cagioni del tanto moltiplicarsi fra noi de- 
gli abitanti, e dello spargersi quindi colle emigra- 
zioni per mezzo il mondo? Esaminando l’ istoria se 
ne avvisano due principalissime, che si diedero 
mano. Fu la prima la condizione di capitale per 
Lucca di più grande paese ab antico, e 1’ altra di 
paese manifattore per eccellenza. Che Lucca da 
secoli e secoli fosse una città capitale di un terri- 
torio senza paragone nissuno ancora più esteso di 
quello che ultimamente godesse sul finire della re- 
pubblica e nel principato e nel ducato fino al- 
1’ ottobre del 1847, è una verità storica che non 
abbisogna di prova. Basta dare un occhiata alle 
prime dissertazioni del nostro P. Ciancili nel primo 
Volume delle Memorie e documenti per ttervire alla 
Storia di Lucca. Ivi si vedrà per tacere di più an- 
tichi tempi, come Firenze di cui ora Lucca è pro- 
vincia, non fosse ancora discesa da Fiesole, onde poi 

10 sdegnato Alighieri ebbe a dire « E tiene ancor del 
monte e del macigno • quando Lucca era già capi- 
tale della Toscana e residenza dei duebi suoi sotto 

11 regno dei Longobardi, capitale e residenza dei 
duchi o marchesi della Toscana da Carlo Magno a 
Ottone il Grande, e così pure da Ottone il Grande 
fino alla morte di Arrigo Sesto. Onde poi dalla re- 
sidenza dei più antichi regj luogotenenti venne il no- 
me di s. Maria in palazzo, dove ora è la piazza del- 
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I’ erba e del vicino s. Pietro in cortina dal palazzo 
e dalla corte che ivi era appresso, e dalla residenza 
degli ultimi conti, o duchi, o marchesi della To- 
scana, il nome di prato e di ponte del marchese, 
dove oggi è lo spedale e il prato di porta a s. Do- 
nato, e del quale palazzo vedesi tuttavia un residuo 
nella magnifica porta d' ingresso alla sala grande 
dello spedale. 

Ciò presupposto, vede ognuno da sè come in 
più secoli che Lucca fu centro di un grande du- 
cato o marchesato, dovea popolarsi e accasarsi d’ in- 
torno per tanti che dalle più lontane regioni af- 
fluivano, e conte il concorso e il lusso di una corte 
dovesse animare la città, massimamente sotto il 
dominio della nostra Matilda, che tanto fece per 
illustrare questa sua terra, e tanti monumenti vi 
lasciò della sua munificenza e della sua grandezza 
massimamente in opere di religione. 

5 . 4. Verrebbe ora eh’ io dicessi dell'altra ca- 
gione del tanto popolarsi della città e del conta- 
do, vale a dire che Lucca dalla morte della Ma- 
tilda e dal governo de' condoli del comune ( di cui 
un primo saggio fino dall’ anno 1107 vedi Berlini 
suppl. n. 205 ) per lutto il secolo dccirooterzo fosse 
un paese manifattore per eccellenza; ma ne farò 
soggetto de' primi capitoli. Dividerò questa parte 
cosi: dirò prima dell’arte della lana in Lucca nel 
1200, secondo dell’arte della seta, terzo dell’ af- 
fluenza de’ forestieri ai mercati di Lucca, quarto 
dei Lucchesi fuori di patria per loro industrie, 
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quinto dei Lucchesi alle fiere più frequentate, sesto 
delle fattorie e stazioni dei mercanti Lucchesi nelle 
principali piazze d’ Europa. Facendomi poi al secolo 
decimo quarto dirò in settimo luogo degli scompigli 
in Lucca nel 1300 e della fuga di parecchi mercanti 
a Venezia, ottavo di altre famiglie che quindi per 
nuovi scompigli n' uscirono e dell’ arte della seta 
a Venezia, nono della corte della seta pei Lucchesi 
a Venezia, decimo degli ordini della corte suddetta 
e dell’ arte, undecimo delle provvisioni della re* 
pubblica veneta per conservazione e incremento del- 
l’arte, duodecimo degli operaj e mercanti lucchesi 
privilegiati della cittadinanza, decimoterzo dei Luc- 
chesi che arricchiscono, tengono pubblico banco e 
prestano alla repubblica e ai re nelle guerre, de- 
cimoquarto dell’ ajuto dei Lucchesi di Venezia alla 
patria per rimetterla iu libertà, decimoquiuto dei 
soccorsi dei Lucchesi alla repubblica veneta nella 
guerra di Chioggia e di quelli che furono rimeri- 
tati della nobiltà, e decimo sesto finalmente delle 
spese per i Lucchesi fatte in edificj a Venezia in 
prò e ornamento della città. 

CAPITOLO PRIMO 

Lucca in fiore per P Arte della lana nel 1200. 

§. 5. Nella vita delle città e dei popoli, che da 
lunga mano si trovarono insieme sotto uu governo, 
avviene quel che osserviamo di una persona che, 
vcuuta innanzi sana di corpo e bene educala, nella 
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virile età non teme contrarietà di stagioni, regge a 
qualunque prova e ingagliardisce. Ma se, o vizio di 

natura, o malo umore serpeggiando nelle vene co- 
minci alterargli per poco la sanità, anco prima del 
tempo, declina e invecchia. Ora la virile e prospera 
età per Lucca io credo avvisarla nei secoli duo- 
decimo e decimo terzo, quando uscita di sotto tutela, 
siami lecito dir così, dei duchi, conti, o marchesi, che 
infino allora l'aveano retta a nome, o dei re longo- 
bardi^ dei carolingio dell' impero, cominciò a go- 
vernarsi da sè. È vero che al sorgere similmente dei 
comuni d' intorno perdè dell' antica influenza, e si 
trovò presto a fronte di vicini popoli che osteggia- 
vano, e la molestavano; ma educata a cittadina con- 
cordia sotto la disciplina degli antichi duci, c tut- 
tavia polente per estensione di territorio in con- 
fronto degli altri comuni, ed esperta nelle arti del 
governo e delle armi, attendeva da una parte a ri- 
pulsare gli esterni assalti, e dall’altra co' suoi opificj 
a conservare quella supremazia clic allo sciogliersi 
doli’ impero in Italia avea perduto sul resto della 
Toscana. Onde potevano beue a ragione il capitano 
e gli anziani, usare nel loro sigillo queste parole, 
Luca potens sterni!, tibique contraria cernii. Questo 
motto, che non era superbia di allora, ma senti- 
mento di robustezza e di valore, io lessi in una 
lettera clic Miletlo de' Grifi potestà di Lucca, Jaco- 
piuo de' Ituflìni capitano c gli anziani del comune 
scrivevano il 28 aprile del 1291 al nobile uomo 
Guissoliuo milite e socio del potestà presso Bug- 
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giano, affinchè negli apparecchi di guerra che al- 
lora facevansi contro i Pisani, non distraessero gli 
uomini del Yaldarno chiamandogli ad arme nella 
Valdinievole. Quest’ordine era in una lettera sigil- 
lata, così nell’ atto che se ne rogò il notaro Baccio 
Scorcialupi in Buggiano dei giorno stesso, in cera 
gialla con sigillo rotondo, in cui era l’impronta di 
un uomo a cavallo, con intorno le suddette parole. 
Ho voluto qui registrarne la descrizione perchè gli 
antichi nostri sigilli andarono quasi tutti in isper- 
dizione. 

$. 6. Gli opificj che da lunga mano rinsangui- 
navano le vene della città e del contado per le 
molte braccia che si adoperavano in quelli e nei 
lavori che ne dipendono, e per i guadagni che i 
nostri mercanti ne ritraevano spacciando loro merci 
sui primi mercati dell’Europa, erano il lanificio e il 
setificio. Tutti parlano dell’ arte della seta come di 
speciale industria e vanto di Lucca in allora, ma 
nissuno eh’ io sappia dell’arte della lana, di cui anzi 
danno la primazia a Firenze, con solenne ingiusti- 
zia verso le altre città della Toscana; imperciocché 
se Firenze si applicò poi più di proposito a questa 
e n’ estese il commercio, non fu nè la prima, nè 
1’ unica delle toscane, non che delle altre italiaue 
città. Io credo di poter dimostrare, che come Lucca 
la precedè e le fu maestra nell’ arte della seta, non 
le fu seconda di tempo nel lanificio. E sebbene da 
quello che io dirò delle due arti in Lucca già in fiore 
nel 1200 si possa ragionevolmente arguire che più 
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tempo innanzi tra noi si esercitassero ( avvegnaché Dis- 
sugarle giugnesse alla sua perfezione in un popolo 
che non siasi da lungo tratto applicato alla medesi- 
ma ), nondimeno soccorrendomi in ciò i documenti, 
io verrò prima di tutto accennando l’antichità d’am- 
bedue, come appunto nei documenti dei più rimoti 
secoli io le trovo strettissimamente congiunte. 

$. 7. Tacerò di un pezzo di zendado vermiglio 
che una madre lasciava a una figlia per testamento 
del 1229 Are. Cap. lib. LL. 5 a f. 6, (il qual pez- 
zo dello stesso zendado simiglio di grana donna 
Maria abbadessa di s. Giuslina confessa al padre di 
essa figlia aver ricevuto per cento soldi nella mo- 
nacazione di lei, e avere donato tempo fa a Gof- 
fredo cardinale, ) si perchè documento dei secolo 
decimoterzo quantunque in principio, e ancora per- 
chè non si dice che quel pezzo di zendado sia fat- 
tura di Lucca; e facendomi ai tempi più antichi 
allegherò due carte del secolo decimo, una del no- 
no, e un’altra dell’ottavo. Aprasi il tom. V pari. 3 
delle Memorie e documenti per servire all' Istoria 
di Lucca , e dell’anno 983 e 988 fra gli altri si 
troveranno due carte, una del vescovo Teudigrimo, 
l’altra dei vescovo lsalfredo, nella prima delle quali 
allivellandosi le decime di s. Gemignano e di s. Ma- 
ria di sesto si nomi no fra le solile rendite anche 
i drappi drappo *, e più chiaramente nell’ altra gli 
stessi dra/tpi fra le rendite de labore manum. Posto 
ora che non si paghino, nè si pagassero mai decime 
di quelle cose che gli uomini di una parrocchia 
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non raccoglie» >«ro <l<ilie loro terre, o eolie loro 
mani uou fabbricassero ( coucio»siucIiè non trovassi 
inai imposta decima di straniere merci ), ne vie- 
ne che numerandosi fra le decime solile rendere 
da lungo tempo alle due (.liiese dagli uomini di Se- 
sto e di san Gemiguano anche i drappi, è giuoco forza 
concluderne che ivi si lavorassero. ,\è serve il dire, 
come vedremo poi a suo luogo, clic la seta venisse 
di fuori; da poiché la decima non s imponeva sulla 
seta greggia, ma su ila cosa tessuta nel luogo, onde- 
chè poi uè veuisse I elemento. Più chiaro è il do- 
cumento del secolo nono cioè dell'anno 846 pub- 
blicato dal licrtiui nell' Appendice ec. al tomo quarto, 
in cui tihisolfo, forse avvocato del monastero, liu- 
chè vivrà lldegonda abbadessa, e dimorerà nel mo- 
nastero di s. Pietro di Lucca, promette di dare ogni 
anno eccello questo al vescovo Ambrosio uno ve- 
stile caprino , si notino ben le parole testo in sirice 
et uno lappile et unum duryunlin, con patto die 
inaucaiido ut si . . non dederimus , dovesse dargli 
io stesso vestito e tappeto in duplum. Loco qua un 
vestito di lana caprina tessuto in seta ( tessevamo 
forse le monache ? ) : ecco qua un tappeto che, seb- 
beue non si dica di clic, sulP autorità del du Gange 
nondimeno sappiamo che un tal nome r ^tguilicava 
panno di seta, o di più preziosa materia che si sten- 
deva sotto il feretro, o sì vero quel che oggi direb- 
. besi arazzo di lana con istorie di santi intessule. 
Geco qua. ciò che pili recherà maraviglia, l' organ- 
zino, se io non ni' inganno. Togliendo iuf.illi la lui- 

*2 
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(era d che italianamente il notaro può avere ag- 
giunto per segnacaso, quasi volesse dire un tappeto 
d' organtin, resta organzino chiaro e tondo colla 
semplice e usatissima mutazione dell'u in o e della 
l in z. Tornando ora ai tappeti, o si voglia per 
questi intendere panno di seta, o di lana a uso 
arazzi, I’ arte di fabbricarli in Lucca dovea essere 
già molto antica, da poiché in un documento del 
790 pubblicato prima dal Muratori nel Tomo 3 
col. 562 delle sue Antichità del medio evo, e quindi 
dal Barsocchini nel tomo 5 parte 2. delle Memorie ec. 
ivi a faccia 135 col. 2. si legge di un tal Jacopo dia- 
cono, il quale fondando la chiesa e il monastero 
dei santi Giacomo e Filippo vuole che il vescovo 
ogni anuo nelle feste dei suddetti santi abbia licenza 
di venire col clero a celebrarvi messa, e che Fab- 
badessa gli dia per la benedizione uno tappile bona 
senz' altro. Ora domaudo io, come nemmeno si sa- 
rebbe pensato a questa offerta o decima d' ogni anno, 
se qua non si fabbricavano tappeti, sia di lana, sia 
di seta, ma si dovessero qual merce straniera far 
venire di lontano? Mi risovviene qui opportuna- 
mente aver letto, che il Filiasi Dei Veneti primi e 
secondi Tomo Y1 pag. 2G1 da un censo che i Dal- 
mati d'Arbe pagavano ogni anno al messo del doge 
di X libre di seta serica per Natale ne inferiva, che 
fino dai decimo secolo in Dalmazia si coltivasse la 
seta ; quanto più dunque non potrò dei secoli decimo, 
nono e ottavo asserire io, che in Lucca si lavorasse 
di seta trovando similmente fra noi solite rendite 
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o decime di drappi, ili vegli di luna tessute in seta» 
di tappeti buoni e (in d' organzini ? La cosa non 
sarebbe parsa incredibile anche congetturandone dai 
lanifìcj e setifici che di poi vi Gorirouo, ma coi ci- 
tati documenti alla inano è un fatto che non am- 
mette replica. 

$. 8. Venendo ora al lanificio in particolare, 
non è chi non sappia come in Italia dalla più re- 
mota antichità si governassero pecore, si tosasse 
lana e s' impalmasse. Lucca pure innanzi il mille 
tesseva panni di lana, come rilevasi dai documenti 
accennati. Vogliamo dire che quest’arte a poco a 
poco si perdesse, e si dismettesse tra noi, quando 
appunto Firenze crebbe in fama e in ricchezza per 
la medesima nel 1 200 ? S’ ingannerebbe a partito 
chi l’asserisse. Lucca non fu seconda a Firenze nel 
lanifìcio. Ed è tanto più da notarsi, se riesca mo- 
strarlo, come io me ne riprometto, in quanto clic 
a Lucca non furono mai come a Firenze gli Umi- 
liati, che l’arte della lana insegnassero e conduces- 
sero a perfezione. Leggasi infatti L'Osservatore Fio- 
rentino ec. Tom. I. Parte 3 pag. 145, e si vedrà che, 
sebbene egli asserisca senza per altro un documento 
che lo conforti, che l’ arte della lana fosse in Fi- 
renze Ano nel 1204, e avesse regolamenti e magi- 
gistrato suo proprio, nondimeno gli convien confes- 
sare ehe gli Umiliati venuti a Firenze intorno al- 
l'anno 1239, come rilevasi aucora dal Tirabosrhi 
Velerà Umilia torum monumenta Voi. 2. pag. im- 
portassero alla perfezione quell' arte. Certo è elio 
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il primo documento storico dell' arte della Lana 
in Firenze, fuor dell’opera degli « radiati, è l’iscri- 
xione del 1308 nella canonica oggigiorno della Pre- 
positura d'Orsanmichele ; egli statuti dell'arte com- 
pilati dopo il 1400, sou parole dell' Osservai ore sud- 
detto. Quanto a noi, benché io non trovassi, nè un 
luogo determinalo dove risiedcs,e in Lucca I arte 
della lana, nè suoi capitoli nel 1200, ho in mano 
per altro tali e tanti documenti da asserire che in 
tutto il secolo decimo terzo l'arte della lana si eser- 
citava in Lucca, ed era giunta alla sua perfezione 
senza il soccorso o il magistero degli Umiliati. Non 
valutando qui i documenti pii» antichi che di sopra 
allegai in ordine a tessitura di lana, quale più sicuro 
argomento che ivi si esercitasse L arte, dove la greg- 
gia materia bisognevole a quella si conduceva di 
fuori e si mercanteggiava? Ora io anderei nell’ in- 
fluitole volessi citarvi tulli i documenti di lana 
comprata dai nostri mercanti nel 1200. Bastino al- 
cuni che io allegherò con ordine di tempo. Nel 1228 
Ardi. Capii, lib. 31 LL.n.4 trovo un sacco di lana 
pagato lire 24 e soldi otto: nel 1237 altro sacco 
di lana di libre 690 pagato lire 26 e soldi dieci, 
ivi LL. n. 11: nel 1250 per 20 legature di lana lire 
21 e soldi dieci; più per un sacco di lana di Bugia, 
cioè d'Affrica di libre 485 lire 20, più per ventidue 
sacchi di lana che uno di Saraiuiato vende a An- 
telmioello q. Bainerii di Lucca lire 450, ivi LL. n.25: 
nel 1273 in ser Paganello Fiandrada Arch. Pub- 
blico trovo sei centeuari e due libre di lana bianca 
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condotta da Voldroue che non so qual paese : nel 
1284 in ser Tegrimo e Bartolommeo Fulceri un re- 
siduo prezzo di lana mania (sic) settembrina; più 
per libre 1 105 di lana Bugia lire cenlocinque, soldi 
sette e danari otto; più per libre 305 di lana pel - 
laja lire dicennove e danari cinque; più per cin- 
quantaquattro legature di lana legai ia lire 149 a 
ragione di soldi cinquantasei per legatami più lana 
fioretto lavata: più per libre 142 lana bigia pellaja 
lire dieci: nei 1292 in ser Ubaldo Garbe per prez- 
zo mannorum quattromila lane altopastoighe (sir) 
fiorini 329; più per libre trentuna lane formi* lire 
23 e soldi 15 ; e per libre otto di lana sardesca lire 
otto c soldi cinque: nel 1293 in ser Bartolommeo 
Lupardi per libre 430 de lana legatia lire do- 
dici e soldi cinque : nel 1290 per libre 571 di 
lana agnellina nitida lire settantaquattro in ser Ugo- 
lino Ciuciai. In Lucca dunque per tutto il 1200 si 
comprava lana d'ogni ragione: e che si comprasse, • 
non per rivenderla fuor di paese, ma per lavorarla, 
lo dirò fra un momento, facendomi ora bisogno di 
prevenire due obiezioni, e di assegnare una pro- 
porzione del valor di una lira in quel tempo. 

S- 9 La prima obiezione potrebbe essere, che 
poi accresciuta di molto l'arte della lana in Firenze 
per gli Umiliati essa si dismettesse in Lucca. Ma ecco 
qua fra i più che tralascio, due documenti che sciol- 
gono la difficoltà, e mostrano a un tempo che in- 
vece di smettersi si accrescesse. Leggo dunque in 
ser Bartolommeo Buonmesi del 1339, che intendendo 



Ito ber tu del Tu Fazio Salamoni cittadino c mercante 
lucchese andare presenlemenlc verso Napoli e Puglia, 
e indi passare in Inghilterra e in Fiandra, Guido e 
Francesco Fatinoli! si facessero a pregarlo, che com- 
prasse per loro conto io Puglia una quantità di vino 
greco, lo vendesse o in Fiandra o in Inghilterra pro- 
curando loro in vece tanta lana da condurre ili Lucca, 

0 per il porto di Pisa, o per quello di Genova. G 
nello stesso uotaro dell'anno 1345 io leggo che la 
società Guinigi facesse procura a richiedere da Gia- 
como del fu Gherardi cittadino e mercante fioren- 
tino ventiquattro bulloni di lana d'agnello e tredici 
altri di lana lunga d' Inghilterra, che Landò Diversi 
di Lucca avea ricevuto per essa società nel porlo 
di Brislow, (c dovea consegnarsi in quello di Pisa) 

1 quali bulloni di lana erano del valore di fiorini 
d'oro duemila settecento trenta, o sieno scudi d'oro 
mille cinquecento; e così per nove altri bulloni di 
lana lunga inglese faceva la società Mangialmacchi. 
f un'altro dunque che smettersi l'arte della lana in 
Lucca sul finire del secolo decimo terzo. L' altra 
obiezione cui voglio andare incontro, si è, che in 
Lucca si lavorassero lane grosse ordinarie, non panni 
lini e sopraffini come a Firenze. Certa cosa è che 
fra i lavori di lana che si facevano in Lucca eranvi 
anche panni ordiuari, come ad esempio il panno 
vergalo a liste di mezzaluna che io trovo uel 1253 
Ardi. Capii, libro LL. n 2£. Ma questo non escludo 
più prezziosi lavori. E valga il vero, su quale argo- 
mento fondasi l’ asserzione che in Firenze si fab- 
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lineassero paoni di lana sopraffine? dice l' Osservatore 
fiorentino Tomo VI. pag. 81 parlando della eia del 
Garbo , che nè la Crusca, nè il Ferrari, nè il Menagio, 
nè il Salvini spiegando la parola garbo ne indovinas- 
sero la derivazione, ma sì il Monosini nel suo Fiore 
della lingua italiana a pag. 414 dove dice: avere in 
Firenze due luoghi, uno detto s. Martino dalla Chiesa 
del Santo, l' altro il Garbo dal cognome di una fa- 
miglia; e fabbricandosi panni in ambedue i luoghi 
venne il proverbio panno di san Martino e panno 
Garbo , per differenziare il rozzo che si tesseva a san 
Martino , dal sopraffine che lavoravasi al Garbo. 
Onde ne venue che delle persone vestite di panno 
rozzo fu detto: gli è lutto di san Martino : e delle 
altre fu detto esser persone di Garbo , cioè civili 
aggraziate ec. Il panno dunque sopraffine prese il 
nome delia strada dove si fabbricava, e forse con- 
clude V Osservatore ec. venne dal piccolo regno degli 
Algarvi o Algarvia, che il Boccaccio parlando del « 
suo re chiamollo fiorentinamente il re del Garbo 
( Nov. 7 gior. 2 ). Vedremo che I' Osservatore colse 
nel segno quantunque si tenesse modestamente sul 
forse. 

Ciò premesso anche a Lucca, io ripiglio, aveasi 
se non una via, una famiglia certo del Garbo, e qua 
si chiamavano garbi non i panni, ma le lane che si 
conducevano dagli Algarvi per lavorar panni so- 
praffini. Proviamo ora questi due puuti che sciolgono 
robiezioue: mentre quaulo a lavorazione di panni 
detti per sineddoche garbi ne diremo a suo luogo. 
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Die a l ucra pure fiwc una famiglia delta ilei (turba 
limbo n tiri liarba I* abbiamo già veduto di sopra 
rolla citazione del notaro ser l baldo Garbo dell'anno 
1292. Ma aprasi il tomo XIII de' ms. del Baroni. Fami- 
glie Lucchesi e si leggeranno di essa più altre notizie. 
Stando dunque alt' Offrimi/ ore Fiorentino potrei an- 
ch' io concluderne a parità che in Lucra si chia- 
masse garbo il panno fiue da questa famiglia che 
l' introdusse. Se non credessi che la famiglia, cosi qui 
come a Firenze, pigliasse nome più tosto dalla lana 
del garbo, ossia dell* Algarve, di cui forse mercan- 
teggiava, o di cui originava, non il panno fine dalla 
* famiglia o dalla via, in cui o da cui si lavorava. 
Infatti io leggo in sor Paganello Fiandrada del 1271 
la compra fatta a Lucca di libre 191 di lana bianca 
de garbo lavata per lire dodici, soldi dodici e danari 
sci di piccioli, c in sor Kartolommeo Ltipardi del 
1293 nominata lana biscia de garbo ; i quali due 
* documenti mostrano chiaramente che quella lana 
dicevasi di garbo, per indicare il luogo onde veniva, 
cioè dall' Algarvia. 

$. 10. Volendo ora assegnare una proporzione 
del valor di una lira lucchese del tempo, imper- 
ciocché dovrò spesso nominare il valore di una 
merce per lire soldi e denari, dirò prima di lutto 
colle parole del nostro collega chiarissimo sig. cav. 
di san (Quintino ( Atti della R. Accademia lucchese 
tomo x pag. (iò ) che • la lira a quei giorni era 
tuli’ altra cosa che la lira delle età moderne. Non 
era una moneta reale ina immaginaria, ossia di con- 
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to, colla quale era rappresentata la somma di venti 
soldi, immaginari anch'essi, composto ciascuno di do- 
dici danari di line argento • Kd era questa la lira 
detta di danari assolutamente o di buoni danari, a 
differenza delia lira di piccioli che aveano la duo- 
dicesima parte del valore dell' antico danaro. Quando 
si parli di quest’ altra lira nei prezzi io sempre 
l’ accennerò. Cii> presupposto, sentite il valor di una 
lira lucchese di allora al confronto di tre generi di 
metalli, cioè del ferro, dell’ argento e dell’ oro. Se 
conoscessi il valore che aveano le marche degli ster- 
iini nuovi del 1230, potrei aggiungerne il ragguaglio 
colle lire lucchesi, imperciocché nel libro LL. 5 a 
f. 63 Arch. Gapit. trovai lire trenta di Lucca per 
cinque marche di detti steriini, onde ogni marca co- 
stava lire sei di Lucca. Ma non mi stendo in più 
dirne, non conoscendo d’ altra parte il valor della 
, niarca. Nel libro LL. n. 32 dell' Arch. Capit. io trovo 
nn alto del 1259 col quale uno di Garfagnana si 
obbliga dare dieci migliaja de virgis ferri el tallio- 
l\» de suo fumo per prezzo di lire cento trenta, a 
ragione di lire tre il migliajo delle libre; nel libro LL. 
n. 26 dell'anno 1251 furono venduti due crntenna- 
ri» di vena di ferro per lire cinquanta, notandosi 
bene uel contratto che ciascun centenario era di mi- 
gliaia trentalre e libre trecento, onde sarebbe venuto 
a costare poco più di due terzi di lira il migliajo. Posto 
ora che al forno il ferro in verga costasse oggi trenta 
delle nostre lire il migliajo, ne verrebbe che ogni lira 
d' allora valesse dieci delle nostre. Vediamo se torni 
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il conto coll argento. Nel libro LL. n. 36 del 1270 
sei once urgenti battitori » furono pagate lire sei e 
soldi dodici ; più dodici once d' argento in foglia (che 
credo tornare a una medesima cosa coll'argento da 
battere, imperciocché è un battiloro che compra) pa- 
gate lire tredici e soldi cinque, e più Ugolino Deodati 
nrpdlajo confessò il 1271 dover dare a Lotteria Ca- 
stratane campsori o cambista dodici lire per undici 
once d'argento in foglia avuto da lui. Fatta dunque 
supposizione che I’ argcuto con lega valga oggi lire 
sette e mezzo l' oncia, c F argento line e in foglia molto 
più, mi pare che tornerebbe presso a poco il com- 
puto e il ragguaglio di dieci lire delle nostre per 
ogni lira di quel tempo. Venendo poi a ragguagliare 
coll' oro, basti l' atto di ser Lorenzo Cannella del 
1291, in cui si legge, che once sei e mezzo optimi 
auri de vigilili quatuor karulibus furono pagate lire 
cento c soldi due a ragione di soldi trentotto e da- 
nari sei per ogni fiorino d’ oro. Abbiamo qui duo 
proporzioni. La prima del liorino d' oro colla lira 
lucchese; e come il fiorino d'oro equivaleva presso 
a poco in peso allo zecchino, così avremmo che una 
lira, diciotlo soldi e sei denari valevano quindici al- 
meno delle presenti. La seconda delle sei once d'oro 
e mezzo da ventiquattro carati darebbe qualche cosa 
di meno; imperciocché ogni oncia d'oro sarchile 
venuta a costare sudici delle antiche lire all' incirca, 
vale a dire presso a poco quel che costa oggigiorno, 
valutando ogni lira d' allora per uno scudo dei no- 
stri. Considerando per altro che il valore dell' oro 
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puro dovette esser più alto, perchè più raro in quei 
tempi, non crederci di andar lungi dal vero tcnundo 
ferma la conclusione del ragguaglio della lira d' al- 
lora col ferro e coll' argento, vale a dire che una 
delle antiche lire di Lucca valesse dieci circa delle 
presenti. 

§. 11. Ma per tornar là d' onde ci eravamo 
parliti, io so benissimo che la lana d’ ogni genere 
comprata in Lucca poco dimostrerebbe, potendosi 
d'altra parte ripetere che si comprasse per riven- 
derla e mercanteggiarla. Proviamo dunque che si 
comprava per lavorarla. Dov'è lavorìo di lana e 
di panni, ivi non devon mancare, nè fìlaloj,nè tin- 
tori, nè testori, nè folli, nè tirato], nè cimatori al 
bisogno e all'opera. Se vi sieno in oltre società di 
lavoratori di lana, società di rivenditori di panni 
del paese e di sartori, darebbero prova di più indu- 
stria e commercio. Ora tuttodì» ad ogni piè sospinto 
incontrasi nelle carte del 1200 in Lucca, salvo fi- 
latori di lana, di cui non trovai menzione, non 
saprei dire il perchè. Ma vi dovevano essere, se qua 
si faceva venire lana greggia, e se ne faceva panno. 

§. 12. Per panno fine di lana dopo la filatura 
viene di subito l' opera del tintore. Di due sorte 
tintori erano a Lucca, cioè da lana e da seta. I 
tintori dei pannilini erano uniti con quelli da seta, 
come vedremo a suo luogo, e discorreremo degli usi 
e delle leggi che gli governavano. Accennerò qui 
dei tintori in lana gli ordigni e i colori di cui 
si servivano, non sapendo bene definire se quello 
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che io dirò fosse proprio soltnnto di questi o anco- 
ra degli altri. Ogni modo avanzerò tempo, e quanto 
a ordigni c colori per seta varrà quello che son per 
dire dei tintori in lana. Chiama* ansi questi tintori 
pannorum lune, forse per comprendervi così i panni 
ad esempio di mezzalana che lingevansi in pezza, 
come pure i garbi o panno sopraffine che non si 
tingeva in pezza, ma in accia. E tintori di panni di 
lana se ne trovauo tanti nel 1200 che io mi credo 
dispensato d'allegar documenti. Valgane uno ( Arch. 
Capii, libro i.L. n. 31 f. 185 ), in cui la vedova di 
un tintore vende una caldaja murata con fornello 
e pajolo, più una caldaja, un tripode, una pila di 
pietra, un cilindro con sei subbielli e con sue perti- 
nenze e cinque bigongie ; le quali cose il compratore 
affitta per cinque armi ad altri per fare arte di tin- 
toria in società, le quali società nei documenti del 1200 
sono frequentissime. Dirò ora che l'arte di tingere 
in porpora e in iscarlatto pare che fosse alquanto 
diversa dei comuuali tintori, conciossiachè del 1257 
libro LL. il. 31 a f. 182 Arch. cit. trovo una quie- 
tanza fra due de loto et omni quod facere habue- 
runt simul usque modo prò arte de purpurts , e del 
1305inser Rabbito Torringhelli trovo che alcuni fa- 
cessero società de arte tintorie scarlaclorum et ci- 
mature, e del 1308 nello stesso trovo che un altra 
società di cimatori e scherlettari nominano uno a 
dirigere l'arte loro. Ma di questi tornerò a parlare 
quando io venga ai cimatori, conciossiachè si gli uni 
come gli altri facessero università insieme. Quanto ai 
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colori o ingredienti per fare colori di cui trovo memo- 
ria, tono i seguenti (/rana di cotanto (forse Corinto?) 
che in ser Paganello Fiandradade! 1273 fu pagata lire 
ottauta il centenario, grana di Spagna che in ser Bar- 
lolommeo Lupardi libre cento necta de hostatico fu- 
rono pagate il 1201 lire 150, e così nello stesso trovo 
nominata grana de Provincia, dove è da notare per 
altro che è un liulore di zeudadi che compra, in- 
dicn de baccliadeo , come leggesi in ser Tegrimo e 
ser Bartolommeò Fulcieri 1284, fu pagato treutasei li- 
bre, lire dicessetle e soldi dicennove di piccioli, o in- 
dico baccadeo seuz' altro iu ser Bartolommeo Lupardi, 
che un tintore per averne venticinque libre sliorsò lire 
treuta, soldi dodici e denari sei il 1294, e il 1311 
iu ser Domenico Lupardi trovo una compra di li- 
bre 220 d'indaco senza giunta di che qualità, a ra- 
gione di soldi otto di piccioli per libra. Che cosa 
sia quel baccadeo o de baccadeo, e perchè tanta 
differenza di prezzo in dieci anni, non saprei. Nel 
Lexicon Geograpliicum del Ferrari io trovo Baccadet 
notato come un luogo di Palestina vicin di Zàbulon. 
Sia forse che P indaco venendo di là ne prendesse 
il nome? L' espressione indico de bacchadeo me ne fa 
sospettare. E poiché siamo in colori turchini noterò 
che i nostri tintori si servivano eziamdio dell' ol- 
tremare, mentre in ser Kabbito Torringhelli trovo 
una compra di libre quattromila trecento trentratre 
e once quattro di pezzi d' oltremare a ragioue di 
lire quindici il centinajo netto di tara. E noterò fi- 
nalmente che in ser Bartolommeo Buonmcse trovai 
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del 1344 un liulore avere avuto in consegna ven- 
tinove sporte aluminis succarmi , ed ivi nell’ anno 
stesso il pagamento di cento fiorini per prezzo di 
guado ( che è un erba al definir della Crusca colla 
quale si tingono panni iu azzurro per fondamento e 
stabilità del color nero e di alcuni altri colori ), di 
aluine, di terzo o verzino che si adopera a tingere 
in rosso, e di robbia , erba cioè, la cui radice si ado- 
pera a lingnere, dice la Crusca, i panni in più colori 
C specialmente in nero. 

§. 13. Quanto a testori se ne trovano di tre 
sorte, testori di seta o di zendadi, testori di panni- 
lini, e testori di panuilani o garbi. Lasciando dei 
primi, bastino dei testori di panui di lana i due 
documenti che si leggono nel libro LL. n. 25? a f. 101 
dell' anno 1248 e in quello di n. 28 del 1253 a f. (58 
del suddetto Ardi. Capitolare. E perchè non si dica 
che era già a metà il secolo, addurrò la società di 
lavoratori di panni e socj in arie lane et pannorum 
che si disciolse e fu liquidata il 1248, e di cui nel 
libro LL. n. 23 a f. 23. 

S. 14. Tessuta la lana è bisogno di follarla. 
Il Dizionario dell' Alberti registrò il verbo follare 
come termine dei cappcllaj per premere il feltro col 
rollelto o bastone, bagnandolo e maneggiandolo per 
condensare il pelo. E il Bcrganlini registrò follatore 
per artefice che incorpora e fìssa la tessitura del pan- 
no. Non so poi perchè nissuuo registrasse la voce 
folle per edilìzio o {strumento col quale s' incorpo- 
rano i patini lani e se ne fissa la tessitura. E pure 
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< indurerò mandare a portare al folle il tessuto panno 
di lana per quell' artifizio è voce tuttavia in uso 
presso di noi co' suoi traslati, r* /o//erò io che è una 
dire ti aggiusterò per le feste, o il tale fu follato 
per dire gli andò male la cosa., fu mal concio. Ora 
per follar panni lani in gran quantità essendo bi- 
sogno di corsi d’acqua e di ordigni ;che vadano ad 
acqua, non è a credere che ne mancassero d' intorno 
Lucca col vicino Serchio e col fosso, che diramando 
dal Sercbio scorreva di mezzo alla città. Nondimeno 
mi convien confessare che io non trovai nel 1200 me- 
moria di ciò. Ma questo non prova che non ve ne fos- 
sero, mentre io ne trovo nei vicini monti di Bran- 
coli lungo la Vinchiana piò d' uno in un alto del 
1273 di Ser Pagaucllo Fiandrada, in cui uno di s. Ba- 
rio di Brancoli fa confessione di unu rendita de 
molendino et follibus. Dove per la parola folli con- 
giunta con mulino non si può intendere il folle nel 
senso registrato già nel Voc. di Verona, cioè per 
mantice , che le ferriere non furono mai d" appresso 
al mulino, ma si per cdiOzio da follar panni che 
nella carta del 130t> citata dal l)u Cange alla voce 
fullare chiamasi appunto mulino duo motendina. . . . 
unum ad bladum et aliud ad fullandum , e alla voce 
fullencium disse il l)u Cange intendersi molendinum 
fullonarium ossia mnulin pour foullcr lei drupa. 

$. 15. Follato il panuo seguono due operazioni 
la tiratura e la cimatura. Aprendo il Vocabolario della 
Crusca alla voce tiratojo leggo questa definizione 
« luogo dov si ditlendono » panni di lana >. Or que- 
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«lo luogo dovca essere iu Lucca coll' arte della lana. 
Dirò di più eh' egli era come edilizio pubblico Irai 
fu ospedale di s. Frediano, oggi salita alle mura, « 
il convento degli Agoslinani. Di questo edilìzio (rovo 
memoria nella Perg. n. 57 del 1299, tra le pergamene 
di s. Agostino che si conservano in s. Maria Corte* 
orlandini, il quale non era più là il 1318 come ri- 
levasi nella Perg. 58 Are. detto, dicendosi iu un lodo, 
che i frati Agostiniani colla fabbrica dei nuovo mo- 
nastero si potessero estendere lino al muro dell’orlo 
dello spedale di s. Frediano, il qual muro è fra! sud- 
detto orto e P orlo del tiratojo , nei quale orto erasi 
detto poc'anzi ubi quoddam celus tiralorium fuisu 
dicitur. Conservò non pertanto il nome del tiratojo 
per molto tempo, come rilevasi nell' atto di scr Fi- 
nocchio del 1338 in cui offerendosi una casa all' os- 
pedale di s. Frediano dicesi esser vicina alla postierla 
e aderente al tiratojo che appellasi della Chiesa di 
san Frediano, cioè l’orto dove era già il tiratojo. 

$. 16. Non per semplice erudizione di cose pa- 
trie, ma per convalidare che P arte della lana, non 
che (inire in Lucca dopo il secolo decimoterzo, con- 
tinuasse anzi e si accrescesse, accennerò ora il per- 
chè si togliesse di là il tiratojo, e il dove si co- 
struisse. Fra s. Frediano e san Giorgio nel secolo 
decimoterzo avea una via pubblica, il tiratoio, • 
P aringo del comune. Ma fatta la nuova cinta di 
mura da questa parte della città, cd edificatovi poi 
il nuovo monastero di s. Agostino, non vi rimaneva 
spazio per lultociò. Nou «o che dir dell'Aringo, ma 
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quanto al tiralojo fu costruito nei nuovi borghi delta 
città, e lo ricavo da una risoluzione del consiglio di 
Lucca del 1518 a f. 269 con questo titolo Pro tira- 
torio arti > lane provisio. G sebbene il documento 
sia del 1518 ho ragione di credere che il tiratojo vi 
fosse costruito da più di un secolo, mentre avea gran 
bisogno di riparazione nel detto anno, in cui i capi- 
tani dell’arte della lana presentandosi al collegio 
dei magnifici anziani esponevano quod tiratorium 
magnifici lucensis comunis positum in burgis mura- 
tis imtiget tali reparalione quod in ipso reaptando 
una cum facienda empitone unius domus posile ante 
dictum tiratorium prò comodilate ipsius tiratorii 
impendentur ducati trecenti vel circa elc.;e fu decre- 
to die si pagassero quei ducati ai capitani dell' arte 
della lana a ducati dodici al mese. 

S. 17. Venendo ora alla cimatura, che è l'azione 
di tagliare il pelo al panno in cimandolo, non istori) 
a citare tulli i documenti del 1200 nei quali trovai 
cimatori di panni. Dirò più tosto che i cimatori erano 
uuiti cogli scarlatlaj, e formavano un' arte a sè pre- 
sieduta da un console, e aveano statuti loro proprj. 
Io veramente non trovai nel 1200. nè quelli sta- 
tuti, nè atto di loro congregazione. Ma leggendo in 
Ser Ràbhito Torriughclli alle calende di luglio del 
LI08 che gli uomini dell’arte de’ cimatori e degli 
scarlatlaj in numero di 17 persone si congregarono 
per fare il capitano c i consiglieri dell'arte loro 
per gli ultimi sci mesi di quell'anno, ho ragione 
di credere, che avessero statuti loro proprj, a su- 
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ronda dei quali si congregavano per lo ineno ogni 
sei mesi, e che formassero arte già da buon tempo, 
conciossiachè in quell’atto non si parli di statuti 
fatti d‘ allora, nè di recente confederazione. Par- 
lando del tiralojo citai un documento dal quale ri- 
cavasi che in Lucca, oltre le arti suddette che sou 
subalterne, aveasi anche quella della lana in genere, 
e ciò nel 1518. Dirò ora che essa non era nata in 
quell’anno, ma contava già più secoli di esistenza. 
l)i fatto svolgendo un protocollo di Ser Domasela a 
f. 92. io leggeva che ucl 1393 a 11 di settembre gli 
uomini, persone e maestri dell'arte della lana della 
città di Lucca congregati in numero di quattordici 
nella chiesa di s. Michele prò cótìarrraiione et aug- 
mento diete arti» elessero tre di loro, egli nominarono 
sindici c procuratori per liti che spettassero all'arte 
loro e con tutte le altre clausole del tempo. Volli ac- 
rcuuare quest'atto sebbene del 1393, sì per dimo- 
strare la continuazione in Lucca dell’arte della lana, 
e sì ancora per dire che congregandosi e nominando 
loro procuratori doveano avere come ogni altra uni- 
versità loro statuti, e che questi probabilmente risa- 
livano al secolo precedente. 

$. 18. Provalo che in Lucca si aveano nel 1200 
mercanti di lana, tintori, lestori, folli, tiratoj e ci- 
matori di panni non occorrerebbe di più per con- 
cluderne, che dunque ivi era l' arte della lana, e si 
fabbricavano panni di garbo. Se alcuno poi deside- 
rasse sapere inoltre che sorte di pauni si lavorassero 
ili Lucca, potrò dire di alcuni, conciossiachè svol- 
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pendo il protocollo più antico dei notori che si con» 
servano nel Pubblico Archivio mi avvenisse di trovar 
compre o vendite di panni col loro prezzo e col no- 
me, nonché coll'indicazione che erano fatti in Lucca. 
Il notaroè un Ser Filippo del 1*246. Ecco dunque di 
che sorta panni si facevano in Lucea. Un panno che 
dieevasi a quattro licci ; uno confessa dover dare 
ad un altro lire quarìintatrè e soldi dìciotto prò 
residuo predi peliarum quatuor panni fatti Luce 
ad quatuor licciiu , che se non erro vuol dire, 
non panno scempio, ma rinforzato. I n panno di co- 
lor celeste,* uno confessa di dovere lire quattordici e 
soldi sedici prò cannis undecim et brachiis quatuor 
panni celestri facti Luce, e una pezza intera fu pa- 
gata diccssette lire. Un panno di color vermiglio 
fatto a Lacca, di cui una pezza fu pagato lire dieci. 
Un panno di color biadetto : lire sedici pretto uttiux 
petie panni biadetti facti Luce. Un panno cosi det- 
to stamperie a Uste da slamen forte , cioè di stame 
rinforzato, e si conosce che dovea costar molto, da 
poiché trovo una confessione di lire quarantaquattro 
prò residuo pretti peliarum r. stampforti virgoli facti 
J.uce. Non parlo ora delle venti pezze di taccolini, 
che è un panno rozzo e grossolano al dir della Crusca, 
né delle quattro pezze de garbis di cui nel Libro 
LL. n. 21 a f. 90. conciossiachè non si dica dove fatto, 
quantunque panno e lana di garbo siasi già dimo- 
slrato lavorarsi a Lucca. Accennerò più tosto del fa- 
moso lucchesino colle parole della Crusca, essere stalo 
un punito rosso di twbil tintura , che pigliando nome 
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da Lucca deve credersi clic si fabbricasse e si ti- 
guesse qua, come iu falli noi troviamo esservi siati 
Untori io grana, e di scarlatto. Accennerò il panno 
garbo di color nero de fratribus, di cui cinque pez- 
ze furono pagate lire cinquantacinque.di piccioli in 
Ser Tegrimo c Ser Bartolommco F ulceri del 1284. 
Non si dice per verità fatto in Lucca, ma frati era- 
no in Lucca non pochi, lana di garbo, e tintori in 
uero. Onde io non posso credere che venisse di fuori, 
tanto più che io trovu sempre notato il luogo d'onde 
veniva il panno quando non era del nostro:. onde 
spesso nel citato protocollo del 1246 trovo panno 
perso fiorentino e santellore biscia, panno a liste, e 
santellore veronese, panno sanguigno d' Ipri ec. ec. 
Accennerò finalmente il baracano raso di cui trovo 
uua pianeta in Lucca del 1250 libro LL. n. 25, che 
sebbene non si dica di baracano raso fatto a Lucca, 
certa cosa è che qua si lavoravano baracani. Imper- 
ciocché nel libro cit. e nello stesso anno io trovo 
che uno riceve danari ad faciepdum baracano* et 
panno* baracani apud soci e tal tm Ugolini Opiti et 
sociorum f. 1. Definisce la Crusca cbe il Baracene 
sia una sorta di panno fatto di pelo di capra. Il 
raso dovea essere dunque una sorte di baracene 
fatto di pel di capra sopraffine, come il panno di 
lana degli Algarvi o Garbi era il migliore di tutti, 
perchè questa lana era delia più scelta. Ora se io 
argomentassi che i Lucchesi per quella lavorazione 
di baracano raso da farne pianeta, cioè suppellettili 
che sogliono essere di stoffe preziose, facessero ve- 
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niro dalla nomatila sopraffine pelo di capra, direb- 
besi che io fantasticassi senza un documento su cui 
appoggiar l'illazione. Ma il documento è più chiaro 
ed esplicito di quello che si possa desiderare. Imper- 
ciocché in Ser Ugolino Cinrini io trovo lire scssan- 
taqualtro di piccioli prò capris XX. pilosis de Ro- 
mania , e ciò dell' anno 1290. In uno statuto poi del 
1377 ai .7 marzo del comune di Gioviano iu mon- 
tagna trovo fra le altre ordinazioni che ciascuna fa- 
miglia abbia due capre. Vedi in ser Boemo Puccini 
anno detto. Dalla qual cosa apparisce che i Lucchesi 
per fabbricar baracane sopraffine facevano venir di * 
lontano delle migliori capre, e i comuni obbligavano 
iulìn le famiglie a tenerle. 

19. Avrei con ciò terminato del lanificio, se 
nou avessi da aggiuugere alcunché sull'arte che io 
trovo come staccala, dei copertoj di lana e dei cu- 
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stori. Certa cosa è che uel 1200 si facevano a Lucca 
di bellissimi e preziosissimi copertoj. Ne trovo in ser 
Filippo del 1240 notati otto di colore di porpora, 
unum cuperlurium inlallialum de panno jallo et 
purpureo : in ser Uartolommeo Buonmese del 1357 
trovo un coperlojo vecchio stimato fiorài cinque 
d' oro, che era un gran prezzo a' quei tempi, e in ser 
N’icolao Lupori del 1358 unum copertorium offerì a- 
lum culoris yialli et vennilii in prestanza; imper- 
ciocché tanti e da tante parti erano quelli che ve- 
nivano a Cucca, o per discepoli a imparare le arti 
della lana e della seta, o per mercatura che oravi 
l‘ uso ili dar masserizie di casa ad imprestilo, come 
io ne trovo di molti escmpj. 
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Di die erano dunque questi coperloj? Pire di 
panno di diversi colori tagliato e cucito a d segno, 
trovando nel libro LI., n. -21 dell' Ardi. Capii, che 
un tale sartore prometteva del 124 ) a Dato Testa 
di bue e a Dato del Tu Itartolomei qui facilini co - 
penuria, di non incidere alcun copertojo o panno 
intaglialo, nè di insegnarne l'arte ad alcuno quindi a 
sei mesi, sì che venendo alla bottega dei suddetti 
debbano somministrargli panni e copertoj ad inciden- 
dnm et ad snendum, ed egli debba inciderli a loro 
richiesta, riservando per altro i lavori del suo maestro 
■Inondilo che dea prima di tutto eseguire. K vi erano 
diverse società di mercanti in quest' arte, come ad . 
esempio i cinque sudi torpuralrs ile arte caper forum, . 
che prò forum arie et sodelate prendevano danari in 
prestanza il 1270, libro I.L. n. 36; e gli altri che nel- 
lo stesso anno c nello stesso protocollo rinnovavano 
società de arie coperturum in rendendo el com- 
parando coperloria et pannos. Onde la conseguenza 
legittima, che i Lucchesi nel 1200 non solo eserci- 
tavano I' arte della lana col tesser panni e panni 
di garbo cioè soprallini. ma di più aveano l'arte 
di disegnare e incidere il panno, e ne facevano sup- 
pellettili c vesti che mettevano in vendita. 

<j. 20. Ho detto ancora di vesti come guarnac- 
che, mantelli da uomo e da donna ec. ec. imper- 
ciocché non è a dire il numero grande dei sartori 
che allora usavano in Lucca. Sappiasi prima di tulio 
che nel Libro Nominum rebellium et absentiunì In- 
carnir um cidum del 1335 che si conserva nel Pub- 
. ... 
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hlico Archivio ilei contraili, mi .Ielle nell' occhio 
P aggiunto di custor ai molli che erano assetili, n 
ribelli iu quel tempo. Intendeva che si volesse con 
quella parola indicar I' arte che esercitavano, ma 
per isfogliare che io facessi dizionari della media e in- 
tima latinità non trovai, uè spiegazione, nè registro 
nemmeno della parola. Un documento Analmente me 
la spiegò coll'equivalenza, leggendo nel libro I L. 
u. 30 a f. 118 custor seu tal Hat or f e nel libro LI,. 
ii.28 leggendo custrice infularum di cui farò parola 
nel setilicio. Nella lingua dunque d’ allora custor 
«ustori t, custrix custricis volea dir cucitore e cu- 
citrice, di cui nella lingua italiana nou rimase clic 
la costura per indicare una specie di cucitura, che 
alcuni potrebbero credere venire da costolo, e deri- 
va invece da custor custoris cioè cucitore di panni 
o sartore. K a imparare quest" arte d' intagliare e 
cucire vestimento veuivasr a Lucca du molti luoghi. 
Ecco un esempio di garzonato ( parola che manca 
alla Crusca ) in quest'arte: nel libro LL. n. 30 del 
1256 uno mette suo figlio con Sulomone g. Jacopi 
castori’ . . ad discendalo arlem suam de lalliure et 
cucire per quattro anni, compiti i quali dare debrt 
eidem puero forfices , vi i unum par de cisoriis convc- 
nientibus , et a/fìliorum ( forse i modelli ? ), annnlnm 
et acus. E di cucitori di panni vi aveano più so- 
cietà, come ad esempio i cuti ore s pannorum di cui 
in ser Tegrimo e ser Bartolo ionico Fulceri 1284; e 
le cucile cose si mandavano spacciando in rimoli 
paesi; e basti l'esempio di colui che tornalo a Lucca 
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confessava ad Aldobrandino q. Umidi Itnj'tioni cit- 
tadino di Lucra in sor Inolino Li nei ni del 1290 
ai 21 d' Agosto s- vendidisse paja quinquaginla 
quinque de redigi s panni fiorentini ad ralinnem 
denarinrttm quadrnijinta cujuslihrt sturi j Januinn- 
rum parve monete in Unnifatio de Corsica minai 
dr. IflJpro omnibus dictis caligis. K lavoravano poi 
in ogni genere di curiture, cosi nelle piò semplici, 
come in quelle che richiedevano trapunti o ricami. 
Ecco un documento che è storico a un tempo e 
d’arte: nel libro LI.. 32 del 1200 ai 13 delle es- 
tende di tiennajo, cioè il 20 di Dicembre tre per- 
sone fecero compagnia de talliare et cnteire tra- 
puntai et coqnoscienlias , o come oggi si direbbero 
monture, et pavilliones et traracchins notas et conr 
falones et operaslue.comunis et bandierai ...Dei 
trapunti a un sol colore con arme cucita c messa 
doveano ricevere, s’ intende per fattura, soldi dodici; 
a un sol colore soldi dicci, e delle altre opere in- 
tagliale soldi sedici, con patto che ciascuno dia al- 
F altro la terza parte del guadagno dedotto repe 
et preti» discipulorum salice! cuslorum a f. 165. 

• t. \ ‘ W • 

CAPITOLO SECONDO 

Pel setificio in Lucca nel 1200 in particolare. 

$. 21. Ma se Lucca non restii indiètro a Fi- 
renze nell’ arte della lana, la precedè poi di un 
secolo almeno, è le fu maestra in quella della seta. 
È un fatto oramai così confessato che io mi potrei 
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dispensare d' allegarne le prove, se d’ altra parte i 
documenti del 1J00 che ho avuto sull' occhio non 
serv issero a illustrare la storia, e non tornassero in 
onore di Lucca, che in Italia, anzi in Luropa tenne 
il magistero nell’ arte. E le cose che ho a dire colla 
scorta dei documenti sono tante e di tanta erudi- 
zione in ispecie, che io (ralascerò altrui i luoghi co- 
muni sull'origine del baco da seta,s:illa coltivazione 
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del gelso, soli' arte di tessere seta, e quando por- 
tata in Italia. Basti accennar col Moretti, fra gli al- 
tri che si possono consultare su questo, che il seme 
dei bachi da seta e dei gelsi fu portato la prima 
volta a Costantinopoli sotto l' imperatore Giustiniano 
da due monaci tornati dalle Indie; che di là si pro- 
pagò nella Grecia, onde cinquecento anni dipoi pen- 
sano alcuni che il Peloponneso prendesse il nome 
di Morca dalla gran quantità dei gelsi mori che ivi 
si coltivavano. Quando poi si stendesse all' Italia 
non è certo. Pensano alcuni che sotto Buggero primo 
re di Sicilia uella guerra contro Emanuello Co- 
mneno; ina pare che egli dalla Grecia conducesse 
in Palermo, non la coltivazione del gelso, ina lavo- 
ratori di seta o testori. Ed è comun sentimento che 
prima del dccimoterzo secolo non si avessero in Ita- 
lia, nè bachi da seta, nò gelsi. Ma basti di ciò che 
è comune erudizione, e venendo a Lucca, dove già 
trovammo P arte della seta fino dal decimo, anzi 
dal nono e dall' ottavo secolo, nasce di subito cu- 
riosità di sapere, se prima della coltivazione del 
gelso e dei filugelli, s’ introducesse dunque tra noi 
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il magistero del tesser seta e fare zendadi d ocili 
maniera, lo nou istento a dire che i Lucchesi ma- 
nifattori che avevano allora per eccellenza, imparata 
forse alle crociate l’arte del tessere, poco si curassero 
di coltivarne la greggia materia, potendola avere 
dall’ Orieute dove era indigena, cosi presso a poco 
come oggigiorno i gran manifattori di tele di bam- 
bace in Inghilterra poco si brigano della coltivazio- 
ne dell’ albero, potendo a balle a balle aver bambace 
d'oltremare. Infatti per quanto io sfogliassi le cen- 
linaja di protocolli dei nolari del 1200 che si con- 
servano nell' Archivio Pubblico e in quello del 
Capitolo della Cattedrale, che sono di questo tempo 
i più ricchi, nou mi avvenne di trovare nella de- 
scrizione delle migliaja e migliaja di terre che si 
vendevano, neppure il cenno di un gelso, dove per 
altro si descrivevano d’ ogui genere ulberi. Dissi 
neppure <1 cenno nella descrizione di terre che si 
vendevano, perchè nei due luoghi dove io trovai il 
gelso nel 1200, non era per vendita, nè descrizione 
di terre, e il terzo è sul finire del 1300. Comin- 
ciamo a rovescio di tempo. In tutte le carte del 1300 
f unico caso è un piede di gelso in una locazione 
di terra in Saltocchio, que est ritira cum ritibus , 
pini et uno pede Gelsi del 1393 in ser Jacopo Do- 
maschi. Nel 120.) ne trovai uuo nel claustro di 
s. Martino, a piè del qual gelso ser Ciabatto rogò un 
contratto con queste espressioni Aduni in claustro s. 
Martini ad prdem gelsi nel 1232 libro A f n. 2 a 
f. 92. Osserverò in terzo luogo che in Lucca nel 

1 
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Ì297 era una contrada che si diceva del gelso, la 
quale per occasioue di lerra venduta trovo descritta 
cosi nella l’erg, n. 286 dei Servi que est in contratti 
de Gelso in civitate Lucana que coheret ab una 
parie eie pubblice et ab alia orto fratrum Sertorum 
s. Marie, et parlim prato filiorum Spinabelli. In or- 
dine a questa contrada io non so, se essa prendesse 
nome da una potente famiglia Del Gelso che ivi abi- 
tava, o se la famiglia dalla contrada, lo inchinerei 
a credere il primo caso, imperciocché della famiglia 
del Gelso si trovano memorie anche prima del 1200, 
come nella Pergamena LI,, dell' Arci». Capii, di s. 
Martino per ser Ugo e ser Pietro un Napoleone 
quondam Simonc del Gelso interviene in un atto 
come compatrono della Chiesa di s. Giulia del 1182. 
E questo appunto è il tempo che gli scrittori dicono 
portata e diramata la coltivazione del gelso in Ita- 
lia. Sia dunque che uno di questa famiglia portan- 
done a Lucca il seme pigliasse nome dal gelso, e la 
contrada da lui ? non sarebbe temeraria congettura, 
ma non voglio arrischiarla. A me basta di avere ac- 
cennate queste notizie, dalle quali rilevasi chiara- 
mente che, se a Lucca nel 1200 avea qualche gelso, 
non era poi cosi dilTusa la coltivazione per al biso- 
gno di tanta lavorazione di seta che aveasi tra noi. 
Basti dire che mentre del 1200 io trovai seta e fi- 
lugelli di Chiarentana, di Modena, di Lombardia, 
come vedremo tra poco, non trovai cenno di filu- 
gelli o seta di Lucca prima del 21 Marzo del 1335 
in ser Pietro Buonmesc, dove libre quaranluno filli- 
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gelli nostrali de caltibu» alt to cioè dal venditore, : 
furono pagati lire ottanta a ragione ili soldi Irenla- 
nove e denari 10 per libra, prezzo altissimo non 
trattandosi qui di lira di piccioli, ma di quei buoni 
danari lucchesi che io diceva nel primo Capitolo. 
Trovai per altro iu un atto del 1288 in ser l'golino 
Cincini una restituzione de malo lucro fatta fra gli 
altri ad un tale Dino cosi detto in volgare Delle 
Caldaje ; e siccome l’opera della tiratura della seta fra 
noi dicesi tuttavia lavorare o stare alla caldaja cosi 
io sospetterei cbe quel Dino ricevesse appunto quel 
nome Delle Caldee per esercizio o introduzione del- 
l’ arte. Ma checche sia di ciò, torna la conclusione Z' 
che i Lucchesi intenti a lavorare di seta non si af- 
faccendavano molto in coltivar gelsi e allevar bachi, . • 
ma facevano venir di fuori seta greggia al bisoguo. 

J. 22. Chi desiderasse ora sapere d'onde i Luc- 
chesi si procurassero il genere bisognevole ai loro se* 
tifirj, in che quantità e di quante specie, potrò conten- 
tarlo, ponendo prima quei nomi di seta che mostrano 
chiaramente l'origine del paese, quindi gli altri che 
per avventura accennano la qualità, c di ambedue i . 
generi il prezzo in danari di allora. Devo prima av- 
vertire che la seta greggia si comprava a coppie, che 
frazione di esse era l'oncia. La qualcosa mi ingenerò 
assai di llìcoltà, perchè coppiao coppie di seta io avrei 
inteso da una parte che equivalesse a matassa o 
a matasse di seta, come appunto nelle nostre cam- 
pagne chiamauo tuttavia coppie di seta, le matasse 
di seta levate dal guindolo della iilandra e piegati!, 
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quasi in senso di fascicolo o brandello com'è nel I)u 
Cange, se d'allra parte quella frazione di oncie non mi 
facesse credere che coppia fosse stata una misura, co- 
me di fatto nello stesso l)u Cange si legge, ma in 
senso di capacità, e non di peso. Onde contento di avere 
accennato la difficoltà la tralascio a chi voglia o sap- 
pia risolverla, e vengo ai generi della seta che ac- 
cennano il paese d' onde derivano ; e di qui si vedrà 
come d’ ogni parte del mondo che prima del 1300 
coltivassero gelsi e bigatti, convenisse a Lucca la seta 
greggia o cruda per suoi setifìcj. 

Il genere più comune di seta che si comprava 
a Lucca in tutto il secolo decimo terzo in cento e 
cento documenti che mi sono passati sott’ occhio era 
quella dell’ Asia, cioè del Gange e della Georgia, on- 
de la seta è indigena, come io credo chiaramente ac- 
cennato in queste due denominazioni seta gangia, seta 
giorgiana. Diamone di tanti alcuni documenti dei più 
antichi che io mi abbia: nel libro LL. n. 5 del 1230 a 
f, 5 trovo due atti, uno sotto l’altro, di compra fatta a 
Lucca di seta giorgiana, nel primo dei quali leggo 
cosi: lire ventolto e soldi dodici di denari lucchesi 
predo VII coppiarum et unciarum VIIU de seta 
giorgiana', a f. 02del libro LL. n. Sanno 1231 leggo: 
lire nove soldi dodici predo duarum coppiarum sete 
gange, dove a colpo d' occhio si vede che questa , 
dovesse essere di migliore qualità della prima co- 
stando tanto di più. E della stessa seta gangia nel libro 
LL n. 11 an. 1237 trovo che libre dicennovc e sette 
oncie furono pagate lire settantatre soldi otto ad ra- 
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tionem coppie librati VJ et solidot novera et medium, 
cioè a ragione di lire sei c soldi nove e mezzo per 
coppia, dove la coppia di scia non parrebbe che fosse 
misura di peso, ma piti tosto matassa che a forse soleva 
essere di un peso determinato. Della yongia trovo poi in 
ser Filippo Risichi dui 1298 una qualità che si diceva 
camelala mischia con queste parole sete gang ie camela- 
te mi-rte, dove pensai un poco se cameJate potesse dir 
cannellate cioè incannate, ma non vidi che fosse pos- 
sibile, onde io confesso non sapere che s' intendesse 
per quelle parole; e un altra seta gungia meschiata in 
Ser Bartulommeo Lupardi del 1291. Cosi della seta 
giorgiana io trovai nello stesso I.upardi del 129-1. seta 
yiurgiana de messoria ( sia forse invece di Messana 
che è un paese dell' ludoslan ?} a ragione di lire sei 
per coppia; e coppie otto e uncie otto de cappellis 
de seta jorgiana a ragiono di tìorini Sei d'oro per 
coppia, prezzo che supera ogni altro; e in ser Fi- 
lippo del 1246 una compra di libre XII teslorii gior- 
giani farti per lire ventinove e soldi otto, dove per 
Ustorio folto crederei doversi iuteudere seta già pre- 
parala per tessere. 

Anche I' Affrica porgeva seta ai Lucchesi. Ognun 
sa che in antico dicevasi Soldauia quella parte del* 
l' Affrica in Egitto dove imperava il Soldano. Ecco 
. dunque la seta di Soldania in ser Tegrimo e ser Bar- 
lolommco F ulceri del 1284 con queste parole: uno 
fa confessione e obbligazione di lire 376 soldi cinque 
e denari due seaindum cursum mnjuris mercatuntie , 
cioè non in piccioli mi di buona moneta, predio de 
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toppiis XLVJ et Ulte, quatuor de seta colusmia de 
Sold anta. Questo nome di seta colusmia lo ritrovo 
in molti alti anche da sè senza indicazione di luogo, 

0 con indicazione d'altri luoghi, segno che forse era 
nome proprio di qualità, non d'origine del paese. 

Venendo ora all’Europa mi rifarò dalla Roma- 
nia, e quindi procedendo all’Arcipelago, alle Isole 

Jonie, alla Sicilia, al Regno di Napoli, alla Spagna, « 

alla Romagna, alla Toscana, e alla Lombardia farò 
quasi l'istoria coi documenti alla mano della coltiva- 
zione della seta nel 1200 in Europa. 

§. 23. Posto il fatto che sotto il regno di Giu- 
stiniano si portasse a Costantinopoli il seme del gelso 
e dei bachi da seta, è facile intendere che ivi si pian- 
tassero gelsi, si allevassero filugelli, e amano a ma- 
no se n’estendesse la coltivazione d’intorno. Sa ognu- 
no che per Romania in antico s'intendevano quei paesi 
che formavano in Europa, prima i possedimenti del- 
l’impero d' Oriente, indi quelli dei Turchi, che poi 
si dissero Rumclia, o Turchia. Ora che di qua i Luc- 
chesi nel 1200 facessero venire filugelli e seta, eccone 

1 documenti, lu ser Ghirardclto da Chiatri del 1280 
io trovo che due di Brancoli confessano dover dare 
a Taro Auselmi cittadino di Lucca lire tre di piccioli 

secundum formam statuii . . . pretto librarum sex t 

petiorum filusgelli copti de Romania ab eo emplorttm , 
e ciò a 7 di febbrajo : e poco di poi lire cinque c soldi 
quindici pretto librarum undecim et unciurum sex pe- 
tiorum filusgelli copti de Romania. Che cosa s' intenda 
qui per filugelli cotti, non saprei: certo e che la bas- 
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sezza del valore e l' espressione di pezzi indicano o 
fondi di caldaje detti sinichelle y o filaticcio. Ma di Ro- 
mania veniva a Lucca anco seta della miglior qua- 
lità, mentre nello stesso notaro ed anno io trovo, che li- 
bre veulinove e mezzo sete de Romania fnrono pagate 
lire centotre e soldi cinque, e in ser Paganello Fian- 
drada del 1273 cento d' ciotto coppie e once dicen- 
nove seie de Romanica ragione di lire sei e soldi 
dieci per coppia furono pagate lire settecento settanta 
due c soldi tre di piccioli, e in ser Tegrimo e Bario - 
lomraeo l'ulceri del 1284 io trovo un obbligazione 
di ducati settanta, soldi seie denari Ire pretto decop- 
piis XXXYJ et urte, una de seta de V«ria o sia di 
Caraferia nella Romelia. Trovo anche in ser Tegrimo 
e ser Bartolommeo Fulceri del 1284, una qualità di 
seta de Romania dieta de Cavalieri \ e in ser Grego- 
rio Orlaudi Paganelli del 1295 seta lurchia meschiata 
a ragione di lire sci e soldi quindici per coppia, e 
seta Turchia assolutamente. 

$. 24. Quanto poi all'arcipelago e alle Isole Jo- 
nie che porrò insieme, io trovo in ser Ghirardetto da 
, Cbiatri del 1286 orsojo crudo de Smirre cioè Smirne 
libre sei e due once pagato lire trentasette di piccioli, 
e per orsojo s' intende seta torta, o la seta che serve 
a ordire come spiega la Crusca : in ser Tegrimo e Bar- 
tnlommeo Fulceri del 1284 trovo lire trecento tren- 
tasei e soldi quattro di piccioli per libre seltantacin- 
que di seta de smirro d' allora ad pondus Jartnuense 
i/uam constiti t in citi late Janue solidos triginta unum 
deJanua per librami più seta de Smirro et de Filadelfi. 

4 . « 

^ .. . • ' . • 

\ * • 
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Trovo iu ier Gregorio Orlandi l'urrineili dui 1293 
lire duecento una e soldi dodici predo ruppiamm ri- 
yinli unius et unciar um odo de seta nicchi Ha (che 
io non so che voglia dire ) et colozani ( che io penso 
voler dire di Colossi) a ragione di lire nove e soldi 
nove per coppia ; e nello stesso seta ile Pomaniu de. 
Patrasso a ragione di lire selle per coppia; come seta 
di Patrasso a ragione di lire sei e soldi ciuque la cop- 
pia trovai in ser Pagaucllo Fi and rad a del 1273. Tro- 
vai anche in ser Gregorio Orlandi Paganelli seta ca- 
stolina de l)urasso. e seta Captata, o sia del Catlajo 
io Asia, o di Cattare in Dalmazia in ser llarlolommco 
lluonmesi, ma del 1334 con queste parole • fiorini 
seicento per comprare in Genova fardello*- qual uor 
sete Callaie , Ire dei quali fardelli doveano consegnarsi 
a un di Poggio iu Parigi e il quarto a Lucca. 

$• 25. Delle due Sicilie trovai che venisse seta 
a Cucca soltanto dalla Calabria, e ciò in ser Grego- 
rio Orlandi Puccinelli del 1205 con queste parole 
• se' a calavrcse a lire cinque e soldi otto per cop- 
pia : seta di Cosenza del 1218 nel libro LC. n. 22 con 
queste parole, cioè lire treccntosettantasei e soldi quat- 
tordici prelio coppiarum septuayinla et medium sete 
triate ( forse tirata ) et finale de Cosenta ad rat ione in 
rentumocto sol. per coppiam, e seta sovana, cioè da 
Sovano, o Capo Sovano sulle coste della Calabria ul- 
teriore pagata in ser Rabbito Torringhelli del 1302 
lire tre e soldi sette la libra. Non che Ih non si col- 
tivassero gelsi, e non si educassero filugelli, ma, o per- 
chè lavorandosi seta in Sicilia si consum asse ivi tutta 
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l‘ indiana, o perché non si conservassero i prolocolli 
dei naturi che ne avessero contrattato. Cerio è elio i 
Lucchesi aveano gran commercio col regno di Napoli e 
colla Sicilia come vedremo a suo luogo, onde non è 
a dire che per quest») difetto non venisse a Lucca seta 
da quelle parti. Venivano ancora dalle Komugue filu- 
gelli bianchi, che si pagavano soldi trentanove per li- 
bra, come io rilevo da ser Gregorio Orlandi Paganelli 
sotto nome di filugello romanesco ulbo. Volgendomi ora 
alla Spagna, non è a dire di quante sorte seta venisse a 
I.ucca da quelle parti. La più-comune era quella che 
si coltivava nella Sofìa, detta per conseguenza seta so- 
riana. E questa era di più guise: seta soriana assolu- 
tamente, come io la trovo in ser Bartolommeo Lupardi 
del liSt»; seta soriana cruda a ragione di lire quat- 
tro e soldi dodici per libra; seta soriana cruda cam- 
merata, di cui libre undici furono pagate lire ciuquan- 
taquattro e soldi sedici; seta soriana de capitone , di 
cui libre sette once tre, e quarre tre furono pagate 
lire ventitré c soldi cinque, e tutto ciò in scr libera- 
detto da Chialri del 1287. Altra qualità di seta veniva 
dalle sponde come io credo del Uuero sotto nome di 
seta diuria, di cui nel libro LL. n. 30 a f. 12 dul- 
l anno 1250; altra come io credo dalla Castiglia sotto 
nome di seta castellina, che io trovo in ser Ugolino 
Cincini del 1296 con quede parole prò coppns quatuor 
capellis sete castelline ad r ationem librurum MI. per 
coppiam ; o sotto nome di seta custolina come io trovo 
più volle in ser l'aganello Fiandrada del 1273, ma va- 
lutata appena la metà del prezzo per coppia, forse 
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perchè quell' aggiunto di capelli*, nel caso di cui so- 
pra, indicava seia più sopraffine: altra dall’ Aragona 
sotto nome di seta de Yillagroda pagata nello stesso 
Fiandrada lire cinque e soldi unve la coppia. 

$. 26. Tornando ora in Italia anche in Lom- 
bardia, nel Modenese e in Toscana si coltivava seta 
di questo tempo, e né veniva a Lucca in gran quan- 
tità. Della Lombardia Inno costantemente una seta ^ 
detta da fregio con queste parole sria de fregio o 
fresia lumbarda , di cui in ser Tegrimo e ser Barlo- 
lonuuco Fulceri del 1284 libre quarantatre meno 
un' oncia furono pagale lire centotrenta e soldi cin- 
que; e in ser Bartolommeo Lupardi libre scttanladue . * 
e once cinque costarono lire Ireceutosctte e soldi 
quindici. Del Modanese non trovo seta, ma filugelli, 
segno forse che non ne iraessero ancora la seta, e li 
vendessero alla raccolta. In tale supposizione convien 
dire che gli seccassero, o che fossero di seconda rac- 
colta, conciossiachè io trovi una partita di filugello 
modanese venduta ai primi di settembre del 12514 in 
ser Gregorio Orjandi Fuccinclli, e pagala a ragione 
di trentaqualtro soldi per libra. Della Toscana non 
trovo di questo tempo altro che seta di Chiarautana, 
e ora detta assolutamente di Chiarentana, di cui cop- 
pie quarantotto e un oncia furono pagate in ser 
I baldo Garba trai 125)2 e il 1295 lire quattrocento 
diciotto, soldi dodici c denari sei; ora di ser Opilu 
de Chiarentana in ser Tegrimo e ser Bartolommeo 
l'ulceri del 1281 a ragione di lire nove e solili uno 
per coppia; ora delta seia Capptlltcli de Chiar untano 
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( che io penso essere slato nome proprio di un col- 
tivatore da quelle parti ) di cui coppie sedici e once 
venti trovai pagate lire cenlouovautadue, soldi cin- 
que e danari dieci in ser Gregorio Orlandi Paganelli 
dello stesso tempo. Sia forse che i primi a coltivar 
seta in Toscana fossero gli uomini di Chiarentana o 
Chiarentana, che fu un Castelluccio dei Salimbeni al 
dire del Itepelti fra la Val d" Orcia e la Val di Chia- 
na? In difetto di altri documenti, converrebbe dire 
che sì (1). 

§. 27. Venendo ora ad altri nomi di seta o di 
filugelli, che non mi sembrarono indicar luogo onde 
venissero ma qualità, me ne spacceró piti breve- 

* 

(I) Nello statuto di Chiarentana trai 1314 e 1316 in vol- 
gare, che si cooscrra presso il sig Pietro Bigazzl in Firèoze, 
nel penultimo aiticolo del libro quarto si legge cosi- « Anco 
statuto e ordinato sie che qualunque persona intrarà di di ne 
la vigna e chiusa del signore sema parola del pogiouale pa- 
ghi per ogni volta X soldi de denari corienti, c do notte XX 
soldi della ditta moneta, c se coglierà trutta, « foglia, o altre 
erbe da mangiare di dine paghi XI. soldi di den corr. e di notte 
IMI lire di denari corr., e nel tempo che ci fosse I' olive chi 
lira trovato di dì paghi XL soldi, e di notte X I ir. di corr c 
sia avuta per legittima prova se alcuna persona sirà trovata 
iu la ditta vigna, o che sa. E sia di queste cose creduto al sa- 
ramcnto dell' ostieri ». Ora quelle espressioni te coglierà frulla 
o foglia ec. paro a me che po' I documenti allegati debbano in- 
tendersi per frutta o foglia di gelso, come per eccellenza la 
chiamano i nostri coloni, o dicono coglierla foglia quando bru- 
cano il gelso, mentre per altri alberio arbusti dicoocf di fra- 
sche o fronde. 
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mente con un catalogo che, sebbene sterile, dimostrerà 
nondimeno la grande abbondanza d'ogni genere seta, 
che nel secolo decimoterzo a Lucca si comperava e 
si lavorava. Trovai dunque seta de fresio e seta bianca 
de fregio ; orsoio crudo ' e orsojo ognun sa esser 
seta da ordire ); trovai partile di seta così detta te- 
xlorii de ulltamare crudi; filugelli cosi delti f erut- 
tarti albi; seta nicchilia, seta ialina o taluni, seta co- 
lusmia, seta malmislria, seta da cavalieri, seta chella, 
seta de calapulo , seta di capitone e seta capiionia, 
borse di filugello , seta mendecascia , seta di mutasselli 
seta matasse de contyi , seta taluni et se fucini com- 
prata in Genova, seta gavatie ; e chi più ue vuole più 
s' immagini facendo argomento dai pochi notaci, di 
cui restarono i protocolli di questo secolo, i nomi e 
qualità di altre sete che usavano a Lucca, e di cui si 
perdè la memoria cogli atti che si smarrirono. 

Detto che i Lucchesi nel 1200 non coltivassero 
gelsi, uè bachi da seta, procacciandosi d' ogni dove e 
in abbondanza la materia greggia al bisogno di lor 
magistero, seguita ora clic io esponga per ordine di 
lavoro le memorie che ne incontrai. 

s. 28. La seta d'ogni maniera, che veniva a Lucca 
a matasse o a coppie (che è quanto dire secondochc 
io l' intendo come usci dal guindolo delle caldaje) non 
è alcuno il quale non sappia esser bisogno prima di 
tutto dell' incannarla, o sia di avvolgerne il filo sopra 
cannelli o rocchetti per quindi apparecchiarla al ti- 
latojo c al torcitojo. Ora di questa preparazione del- 
i' incannatura della seta non trovai memoria nessuna 
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tifi contratti del tempo, spgno per avventura, o die 
fosse cosi usuale da non meritarne contrattazione, o 
che l’opera dell' incannare si eseguisse nell' opi Ozio 
stesso del Rlatojo, o ilei torcitojo. Dissi del lìlatojo, o 
del torcitojo perche gli trovai come due ordigni di- 
versi. Eccone gli esempi e i documenti. In «er Bar- 
toiommeo Buonmese del 1330 fu venduto per fiorini 
nove d' oro unum placterium ad planifum s, ■rirum 
Curri omnibus suis apporatibus et fòrnimentis eum 
vai idi is duobus et fusis de ferro durentis quadra- 
ginla et rocche! li* octingentis , quod est in dòmo 
Puccini Nardi de Luca eonlrate v e nove porle 
bunji j c nello stesso del . 1335 trovai una locazione 
d’ un fìinlojo ad filandum ser'rum sul duo val-ra 
et decetn guindolo prò quolibel valico , et decerti 
fusos prò quolibel guindolo cum durentis quadra- 
ginta fusis de ferro et totidem cocchie et totidem 
sdiacci, eltis et mille rucrhettis et duecentis quadra- 
girila vetris et duecentis quadraginta corone,! I s de, 
stagno et triginta stellis de /erro, actum ad laboran- 
dum eie. cum marchio et scarpello et trivella et una 
lucerna. Parimente nello stesso notaro trovai del sud- 
detto anno descritto un fìlalojo di seta a dye valichi 
con 280 fusi, e più in quell’ atto medesimo come cosa 
distinta e diversa, unum torc tùrium novum rum fu- 
sis centum ad unum valicum. E sebbene questi e altri 
che io tralascio per brev ità, non sieno documenti del 
dacimolerzo secolo, ma sidei primi treni* fimi del sus- 
seguente, chi dirà che gli ordigni dei lìlatoj e dei lor- 
citoj nou usassero in Lucca da più di un secolo, dove 
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1" arte della seta era in .fiore da tanto tempo ? eon- 
ciossiacbè, se per le sofferte peripezie dei pubblici ar- 
cliivj non ci restarono che io sappia documenti del 
1200 in ordine a filato] e torcitoj, ce ne rimasero al- 
tri che gli suppongono di necessità già in uso, e ba- 
sti ad esempio I' orsojo filalo di cui parlasi in un 
atto di ser Giunta Hauieri del 1287. 

S. 29. Dei cocitori di seta cocilor site ( che è un 
arte, quantunque la Crusca non registrasse, nè defi- 
nisse in questo senso, la quale si esercita attorno alla 
seta già filala e torta preparandola alla tingitura ) io 
trovai spesso del 1200 documenti che li ricordano, 
come ad esempio il Bello cocilor tele in ser Gilio 
Ghiselli del 1291, ma come arte della persona che 
interveniva a un contralto qualunque, non mai in un 
atto relativo all'arte stessa, che in qualche modo ine 
la descrivesse cogli usi c gli ordigni suoi. Perchè 
Torse mi do a credere, cosi il cocitore come il ci- 
lindrature dalla Crusca parimente dimenticato, non 
differenziassero in arte dai tiutori di seta, di cui 
prendo ora a parlare. 

$. 30. Accennai già per occasione dell* arte della 
lana che di due sorte tintori erano in Lucca nel 1200, 
i tintori da lana, o. sia come si dicevano pannorum 
lane, a i tintori da seta e da lino, o sia come si dico- 
no tiutori sendadorumsete et panni lini. Accennai an- 
cora degli ordigni e dei colori di cui si servivano i 
tintori in genere coll’avvertenza di non saper definire, 
se proprj dei soli tiutori da lana, o comuni anche a 
quelli da seta. Non ripeterò ora il detto, ma esposti 


rhc io abbia due be' documenti dell' arte di tingere 
in seta de! 1200, fra gli usi proprj dell'arte rileverò 
anco i colori che ivi si nominano. Odasi prima il sunto 
di un documento del 17 gennajo 1292, che è un con- 
tralto di società. « Joannes q.Boncontri Palloni! tin- 
lor ex parte una (forse i tintori di seta si dicevano 
tali per eccellenza, nel qual caso avrei altri documenti 
di società da allegare, e troppo più antichi) et Ciuc- 
cu.! q. Tettai dini et Franciscm (il ius Campanari Fran- 
chi mercatore! sete et filugelli prò le ipsii et aliistner- 
catóribus ctc. intendente! limul compagniam et sorie- 
tatem facere in arte tingendi et tingi faciendi leiam 
et (ìlugrtlitin et alias mercationes , et propterea apn- 

thecam comunem et massarilias et alia utilia neces- 

✓ * 

suria htibere , convennero insieme che il detto Giovanni 
tintore starà nella bottega che essi apriranno, e in 
quella exercebil et operabit artem tintorie bona fide 
etc.custndicndo et gubernando pileliter setamet filu- 
gellum , come pure le cinquecento lire di denari luc- 
chesi di capitale che gli consegneranno, si per l’ eserci- 
zio dell'arte, sì per acquista di masserizie. Renderà 
egli conto ogni mese, e avrà la metà del guadagno 
sottratte le spese, purché non contragga frattanto so- 
cietà con altri, nè tinga o faccia tingere altrui mercan- 
zie: così ai rogiti di ser Ugolino Cinemi. Ecco un tin- 
tore da seta che alcuni mercanti obbligano a tingere 
per conto loro mettendolo in società di guadagno. 
Quauti pcnserebbesi ora che di questi tioU>i.i fossero 
in Lucca alla metà del decimoterzo secolo, non con- 
tando i garzoni, nè i lavoranti, mai soli capi d'arte? 
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ottantasei e più che meno, onde ne arguisca chi vuole • 

l'abbondanza del setificio. Ciò io rilevo da un pre- 
ziosissimo documento, che essendo stato veduto e tra- 
scritto prima di me dal chiarissimo sig. marchese An- 
tonio Mazzarosa per la storia, che egli sta raccogliendo 
• della mercatura Lucchese in generale, mi asterrò vo- 
lentieri dal pubblicarlo, lasciandogliene il merito, con- . 
tento di un semplice sunto, che rendesi indispensabile 
nell'argomento che ho a mano peroccasiou dei Lucche- 
si a Venezia, e di quello che ci condussero e ci opera- 
rono. Il documento di cui parlo è del 1255 ai quattro 
di agosto, e conservasi ora tra le pergamene dell’ Arch. 
dei Nolarj, e di cui dobbiamo esser grati all’ egregio 
sig. L. Gabrielli direttore, il quale scopertolo in una 
membrana che serviva di coperta a un protocollo di 
notarono tolse amorevolmente, e lo registrò tra più 
altre pergamene che egli raccolse e salvò nella stes- 
sa guisa. È quella di n. Idi col titolo, dopo la solita 
invocazione del nome di Cristo ec. Slami um Carla et 
Sacramentvm Tintorum Sendadorum sete et panni lu- 
cane civilatis Burgorum et Suòbitrgarum; sono ven- 
totto articoli, ed è la stessa carta originale come io 
credo presentata alla discussione e approvazione della ' 

Università dei tintori, imperciocché di contro ad ogni 
articoletto è notato di altra mano placet, e di contro 
a quelli di 11 27 e 28 trovai notato similmente cas- 
simi. Ksso statuto dei tintori in seta fu approvato da 
Doxio dei l)o\ii Capitano in presenza degli anziani 
del Popolo. I- lasciando quia chi spetta delle attinenze 
colla politica del tempo, noterò quanto ad arte che 
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essa reggevasi a università da buon tempo con ca- 
pitani o guardie deli' arte e con otto consiglieri che si 
rinnovavano di tanto in tanto, non essendo qui parola 
di prima istituzione, ma di giuramento di quello cui 
nuovamente si obbligavano. Noteròcbe i zendadi stret- 
ti erano di braccia ventiquattro il pezzo e i larghi di 
dodici come rilevasi dall' articolo terzo, die i zendadi 
di color vermiglio dovcauo essere liuti in grana (art. 
6.), che non si doveano tingere zendadi fatti fuori di 
paese, nè fuori di esso esercitar l'arte (art. 14 e 15), 
che da nissun discepolo di Untore doveasi comprare 
alìquam granata aluminis vel radicali lin'gendi vel 
berici (art. 16), che non si doveauo cilindrare zen- 
dadi vermigli se non tinti in grana (art. 17), che i 
zendadi doveansi misurare colla canba dell' arte (art. 
20 ) che era di sci braccia ( art. 26 ) , che i zendadi 
vecchi soltanto per mantelli e vestimenti si potevano 
cilindrare e tingere excepto de ruòta el bcrizì. Le 
altre prescrizioni savissime per l' integrità dell' arte 
si leggeranno iu quel documento, quaudo il prelodato 
sig. Marchese pubblicherà le memorie e i documenti 
della mercatura di Lucca, non solamente in seta, ma 
in ogni altro genere, e non soltanto in un periodo di 
tempo, ma dalla sua origine fino a noi, e auguria- 
moci che sia presto. 

Dalle cose esposte in ordine ai tintori iu seta 
parrebbe che allora uou tigncsscro in accia come usa 
oggigiorno, ma in pezza, onde dicevansi tintori di zen- 
dadi, se pure nou facessero l'uno e l'altro come 
vedemmo iu quel contratto di società, in cui si parla 
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d' arte tingendi setamel filugellwn^t come il filugello 
non si tinge se non ridotto in seta, cosi può credersi 
che si appellassero tintori di zendadi anche quelli 
che tingessero seta in accia. Certo è, che nello sta- 
tuto o giuramento apparisce che si tingessero in pezza 
i zendadi almeno che si dicevano stretti e larghi, di 
cui a suo luogo, lo credetti bene non peri» di ragio- 
nare dei tintori prima dei testori, cui ora discendo. 

$. 31. Che in Lucca fino dai primi anni del 
l'arte del tessere zendadi fosse già alla sua perfezione, 
non che in esperimento di esercizio, lo rilevo da due t. 
fatti. .Primo dalle molte fanciulle che si allogavano 
con questa o quella teslora ad addiscendam artem , 
imperciocahè le donne in quel tempo, di preferenza 
I' esercitavano. Dissi di quel tempo, perchè poco di 
poi vedremo quanti maestri testori tra gli uomini ci 
ricordino i documenti. Fra i molli atti che io trovai 
in questo genere di allogagionc e di maestranza, basti 
ad esempio quello del 1231 dell’ Arch. Capii, libro LI., 
n. 8 a f. 78 per ser Ciabatto, in cui si legge, che tre 
tutori o mondiuldi posero Bianca figlia di Bonnocetto 
a stare con Bubertino, sua moglie e famiglia ad ejus 
artem addiscendam de sendadis et ad serviendvm eis 
prnipsaarte dalle calmile di maggio a otto anni com- 
piti. Lasciando qui delle solite condizioni di non dover 
fuggire, nè far furto ec. ecco quelle della maestran- 
za. Bubertino prò se et ipsa sua uxore promisi! 
eam tenere in sua domo et artem suprascriptam fa- 
cere eam dovere diete sue uxori /tona fide, et dare 
sibi virtum et vestitimi eondecenter , exerptis ditobus 
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primi * untili. Itrmpuctum fuit inter noi, quoti erpleto 
termino debel et dure unum telare , unum pedi- 
nem et massana* omnes que expectant ad artem. Per 
amore dunque di apprender quell’ arte e avere da 
ultimo uu telajo da esercitarla, si dava una gio- 
vine, che non pare del volgo, a servire io una casa 
di leslori otto anni continui. Del 1249 trovai altra 
giovane figlia di uno di Brancoli messa a Lucca 
con Una texlrice sendadorum per otto anni a imparar 
l' ai te colle medesime condizioni, salvo che qui si spe- 
cifica il telajo da consegnarle in fine della maestranza, 
che diccsi unum telarem et unum pectinem strictum 
et alia omniam necessaria ad artem e xercendi. ( Arci», 
(lap. libro LL. 2-t. a f. 74 ). Da un atto deM2(>(J pare 
che il tempo dell' ammaestramento fosse alquanto ab- 
breviato, da poiché altra gioviuc rilettesi a stare con * 
una texlrice Sendadorum ad faciendam et addiscen- 
dam Ulani artem per sei anni, passati i quali dovca 
avere parimente telare unum paratum cum illis re- 
bus que necessari is ( sic.) sull! ad lexeudum seti dada 
( Arch. sudd. libro LI., u. 32 a f. 99). I zendadi come 
già vedemmo erano quanto a dimensione di due sorte, 
altri che si dicevano stretti ed altri che si dicevano 
larghi o ampj. Dipendeva forse la misura degli uni e 
degli altri dal capriccio dei testori o delle lestrici ? 
Non già, che questo avria pregiudicato all' onestà e 
al credito grande che avea in tutta Europa quest’arte 
Lucchese. Chi voglia dunque conoscere le provvidenze 
della corte dei mercanti di Lucca in ordine a ciò, e 
veder tuttavia la dimensione dei zendadi di allora, cosi 
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stretti, come targhi, rada alla Chiesa di s. Cristoforo, 
in cui convenivano i mercanti di l.ucea,e risiedeva il 
console e la magistratura di essi, c guardando a de- 
stra di chi entra per la porta maggiore nell’ interco- 
lonnio fra la maggiore e la minor porta scorgerà tut- 
tavia, benché logoralo dal tempo e dalla ruggine un 
monumento e una provvisione per la subalterna arte 
dei tes.’ori del 1296. Vedrà la due spranghette di ferro 
congegnate nel muro di marmo, una sopra l’altra, e 
quella più larga di questa circa il doppio, in cui ap- 
pena si rilevano ora queste parole, che Bernardino 
Baroni tra le sue iscrizioni registrò in questo modo: 
L' ampiesa dei pettini e tempiali larghe e strette A D. 
MCCLXXXXYI tempore D.Johis de Sang intignano ». 
Ecco dunque una savissima prescrizioue, cui si do- 
veano rassegnare i lestori quanto alla dimensione dei 
zendadi: doveano dunque usare di pettini e di tempiali 
agguagliati a quella misura (1). La parola lem- 

fi) Nello statuto di Lucca del 1308 che si conserva nel- 
I' Arch. di Stato. Armario 3 n 73 al libro terzo Rubrica CVI leg- 
gasi una provvisione D* non texendo ni il cum tempiaria ferri. 
Quindi apparisce 1. che le tempiali doveano essere di ferro, o 
di metallo. 9. che dovevano essere sigillate in quattro parti 
cou sigillo a ciò colla iniziale L. alfine che non potessero me- 
nomarti. 3 che le tempiali pei zendadi ampj doveano essere ili 
quarra cinque di braccio. 4 che i zendadi ampjjdoveano essere 
di XII braccia per telo o pezza, e tutti I zendadi di orsnjo fl- ■ 
lato e di testorio e ordito colto. 5. che i zendadi tessuti al- 
trimenti ai bruciassero pubblicamente io piazza di s Michele. 

K G. finalmente che niuu lettore osasse bozzima altrimenti 
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piale tu cercheresti invano nel diz. della Crusca, ma 
parla con qualunque non dico testora di drappi, ma 
anche semplicemente tesserandola, o come a Lucca 
dicono lessandoteli e ti dirà, che tempiale è il ferro 
che serve a tenere disteso il tessuto sul telajo, e ne 
misura per conseguenza l’ ampiezza. Onde è a lamen- 
tare che non ne fosse fatto conserva nel voc. della 
lingua, imperciocché se le voci d’arte si prendono 
dai primi esercenti di quella, non doveasi trasandar 
questa che fu ed è tuttavia in uso a Lucca, che quanto 
a seta fu la sovrana maestra nell’ arte. 

S- 32. Mi si domanderà ora, se i testori formas- 
sero arte da sè con proprj statuti* dove si convocas- 
sero^ quanti maestri testori presso a poco avessero 
in Lucca. Io non ho documenti per verità del 1200 
che rispondano ai fatti quesiti, ma ne ho del susse- 
guente secolo, e tali che mi danno ragione da argo- 
mentarne, e meritano per conseguenza in desiderio di 
altri che io li esponga. 

11 primo, che è del 20 Febbrajo 1320 fatto 
in Lucca nella Chiesa di s. Frediano, suppone la 
fraternità o scuola dei testori già da buon tempo 
in Lucca sotto l'invocazione di san Marco. « Nicolò 
Cernuti, Bernardus Ranucei, Mannus funcle, et An- 
dreas Iunctoris lexlores lue. eiv. novi massarii fra- 


fatta che di acqua chiara o di semola. Erari dunque r v ha 
lunaria una boxxiraa da leslora di «eia, e assai diversa da 
quella che defluisce la Crusca per sola tela di lino con un- 
tume ec. 
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iernitatis sonni Marchi lue. civ. prò hoc presenti (in- 
no fuerunt confessi Symoni Lupi , Manno Ubertelli, 
Salviuccio Corrali , Tursello Bartolomei lue. civibus 
textoribus,veleribus massariis diete fraternilatis eie. 
se habuisse . . . duas cassas, unum duplum lini, unum 
duplum de silici), unum guanciale, guatuor ceros ce- 
rei, unum tovalliolum et libras oclo cere in candelis 
et solido s quindecim , quosdenaros et res apud eos bo- 
be re etc. confessi sant, e che promettono poi rendere 
eorum successoribus. Così per ser liarlolommeo Lu- 
pardi. Ora che questa non fosse una qualunque fra- 
terna, ina la fraterna, la scuola, o l'università dei le- 
stori sotto T iuvocazion di san Marco rilevo io chia- 
ramente da un altro documento per ser Nicolao Lupori 
del (> maggio 1358 a f. 148, di cui basti l’esordio e 
un sunto della risoluzione. Comincia così • ad hono- 
rem omnipolentis Dei et gloriose Virginis Marine 
matris ejus et beate sante Crucis et beati s. Marci 
evaugelisle omniumque apostolorum Dei et totius cu- 
rie Paradisi (sic). Ctmvocatis, cohadunatis et con- 
gregati s hotninibus et universitate totius arlis et 
exercitii arlis lextorum drapporum sete iuc. civ. et 
burgorum ipsius in ecclesia sancii Leonardi capitis 
Burgi lue. civ. ( ecco dove ora convenivano )de man- 
dato Culaccini Perini nuntii curie Mercalorum lue. 
civ. prò evidenti utilitale et emergenti necessitate to- 
tius diete arlis textorum et prò infrasrriptis specia- 
liter agendis eie. Quanti erano gli adunati ? Cento 
sessanta quattro coi loro nomi e cognomi qui ornate 
sunt lex torce drapporum sete. Erano tutti? No: sunt 
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duo parie s et ultra salii de l ribus parlibus hominum 
univenitutis. Tutta l’ università dunque de’ maestri 
testori passava allora i 240. Diamo per maestro te- 
sture dieci o undici telaj, e ne avremo circa un tre- 
mila. E notate che allora era seguita la dispersione 
che poi vedremo dei primi del 1300- Quanti dunque 
non doveano essere un secolo avanti ? L’ argomenti 
chi vuole. Ma aqual line si adunarono? I*er eleggere 
e nominare sette di loro costituendoli operano s et 
factores sindicoi . . in omnibus et singulti ipsorum ho- 
minum et unwersitatis in solidum causis etc. Quali 
cause avessero alle mani non dicesi, ma non dicendosi 
nemmeno di statuir nuove regole ne viene che già d'ora 
avessero loro capitoli o statuti dell’ arte. Certo è che 
pochi anni appresso parve loro bisogno di riformare 
quei vecchi statuti, conciossiachò del 1370 in scr Bar- 
tolommeo Buonmese trovo di nuovo raccolti i testori 
di drappi d'oro e di seta in numero di 138, tre dei 
quali si dicono testori di velluti, con decreto di ele- 
zione di staluturj, ossia di alcuni di loro con facoltà 
e balia di compilare e prescrivere nuovi statuti. 

$. 33: La condizione posta nei contratti di mae- 
stranza a favore dei discepoli dei testori in seta di do- 
ver consegnare loro uu telajo coi suoi fornimenti 
m'induce a credere, che nel 1200 i maestri testori 
soltanto conoscessero I" arte di costruirli. Viene dun- 
que che io descriva ora i telaj che usavano in 
quel secolo, e di quante sorte, come pure che io 
dica della concomitante arte dei Licciajuoli. Ma de- 
scriziondi telaj non trovai negli atti del 1200; esporrò 
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dunque quel elle oe lessi uei documenti del 110(1, 
conciossiachè io non creda che vi dovesse avere grati 
differenza, e se differenza vi ebbe, dovelle essere iu me- 
glio, e merita quindi, che si conosca la descrizione 
del tempo più prossimo. Ilei 1335 lessi in ser l'ietro 
liuoumese allogata la metà di un telajo cum pedine, 
rassio et subbiti et una I tee iu tura, cum rami* et plum- 
bis tt tabuli*, cum girelli*, slunyliis cl cum tuia for- 
nimento. Del 1373 in ser Orso Barcolloni lessi di un 
telajo venduto ’ÒU fiorini d' oro prò lexendo drappo s 
de seta munito capsis, bunclus, subbiis, licci*, pedine, 
cordi*, et omnibus olii* fornirne ni is necessitili*-., e poco 
dipoi un altro prò lexendo velluto s coi soliti forni- 
menti, salvo la giunta delle spole spuelis ivi espresse. 
Del 1378 in Simone Alberti trovai la vendila l'atta 
da Francesco del fu Nicolao conte de'tjuidiccioni a (ìio- 
vaimi q. J ampi de Y.endiis textondrupporum sete Luce 
commoranlis di un grosso telajo usato aduni ad le- 
xendum drappo* in solidi * vigniti duobus et dimidto 
( che io credo misura del telajo o del drappo che v i 
si tesseva ) in gricci* odo, et triginia sex ligai uri 
cum omnibus sui* appurulibus ; e poco di poi nello 
stesso notare altro telajo in solidis tredecim cl dena- 
ri»* qualuor in odo camini s cum umnibus eie. Tor- 
nando ora iudieiro per altro genere di telaj ecco 9Ì0 
che trovai. Due telaj ad lexenda cutrusciamita ven- 
dati lire ventidue in ser dubbilo Tarringhelli del 1508. 
In telare ad le xendum carnuta ad tirandumin ionio 
foldorum vigilili nnius et metili ad oclp griccius cuoi 
tribù* /tli* in denlibns venduto per quindici boriili il 
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1 3711 io sor Conte Puccini. Sette telaj, uno dei quali 
a texvudo baldacchino s a altro tclajo largo a lexendo 
rifessos, in cui lavorasi ora unum lelum refessum co- 
lori '* azzurri, altro telare ad griccias a lexendo drap- 
poi, e altro telare stretto da baldacchini : i quali telaj 
si divisero fra loro Ire testori il 1355 in ser Nicolao 
Ltapori; del 1388 in ser Domenico Lupardi unum te- 
lare a zaelare fair.) broccati» in vigintiquinque solidi» 
in odo gricci» in trginla sex liyuluri : s,e nello stesso 
ilei 1390 unum telare prò texendis drappi» damaschi- 
ni» qualuor caminorum stimato quarantasei boriili 
d'oro. E questo basti dei telari di vario genere di 
drappi, su cui dovremo tornare ricapitolando quan- 
do scenderemo a toccare delle d i verse stoffe diesi lavo- 
ravano in Lucca. Quanto ai laeciaroli (lacciarolus ) 
o licciarnli, non so se dica bene I' Alberti intendersi 
sotto questo nome, lunghi regoli di legno che reggono 
le licciate , mentre io credo più tosto che s' intendessero 
allora gli uomini che servivano e servono tuttavia al 
tiratojo dell' ordito da seta, come pare che dicasi in 
un'atto del 1357 per ser Nicolao Lupori dove uno 
licciarolo d'arte si mette con un leslore a servirlo prò 
licciurulo ad tirandum drappo». 

$. 34. Dalle cose (in ora discorse coi documenti 
alla mano, senza ciò che ne porta la fama, e quello 
che dovremo soggiungere in ordine alle varie sorte 
di stolTe a disegno con diversi colori, o come oggi di- 
cono ad opera, ne viene che, o i testori stessi si co- 
noscessero di disegno, o che si valessero a ciudi mae- 
stri nell' arte. Ora che si giovassero a punto di que- 
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sii, quantunque non abbia documenti del 1:200, io lo 
rilevo da uno del 1 588 eda altro del 1391, ambedue 
iu ser Sirnone Alberti, nel primo dei quali un Audrea 
chiamato Andreano cittadino lucchese dicesi disegna - 
tur drapporum , e nel secondo un Benedetto del l’u 
Gio. di Siena cittadino lucchese disegnatore di drappi 
e Fortino del fu Amadore di Firenze del popolo di 
s. Friano contraggono in Lucca per (re anni società 
in urie pingendi figurai et labulus et faciendì et piti- 
gendi cof anos. 

' §. 35. Di quante sorte drappi pertaulo si lavora- 

vano a Lucca uel 1:200? Già vedemmo di sopra dei 
zendadi, che io uou credo definisse beue la Crusca per 
una specie di drappo sottile. Prima di tutto io penso 
che fosse un nome col quale si chiamasse allora ogni 
specie di tessuto in seta, e i zeudadi come vedemmo, 
altri in ispecie si dicevano larghi, ed erano di dodici 
braccia il pezzo, altri stretti, cd erano di 21 perchè la 
larghezza di questi era la metà degli altri circa un brac- 
cio. In secondo luogo non disse vero la Crusca coll'ad- 
diettivodi Jo</<fe, imperciocché i zendadi erano di due 
altre sorte, cioè zendadi leggieri o come disse la Crusca 
sottili , e zendadi grado pesi. Se ne vuole un esempio ? 
Eccolo del 1250 uel libro LL. u. 25 (Arch. Capii.) 
Antelminellus quodam Raineri recepii a Jacopo Pa- 
rente tintore petias XVII et braehia XVI de seiuladis 
gravi (sic) brachi orina XXVII per pelimi i ( ricordisi 
che questo atto precede di cinque anni lo statuto dei 
tintori ) que sant filate , in numero quorum sunt A 
pitia ver ntil iu, ti quatuor pietia sunt jalla, et verdt 


suiil Irta pena. I lem in alia parie recepii peliat \tx 
tir /«oiì ( sic ) vermilia. Dei sentitali bianchi e stretti 
trovai che pezze undici e braccia tre furono pagate 
lire venticinque soldi undici e denari nove il 12:11 
( Libro LL. li. 8 f. 2 Arch. Capii. ) là dove in ser Te- 
grimo e ser Barlolommeo Fulcori del 1284 i semladi 
bianchi furono pagati a ragione di lire settee soldi 
cinque la libra. Vedemmo dei telaj benché nel 1300 
prò texendo drappo s de seta , dei telaj prò texendo cel- 
lulosa dei telaj ad lexendum cani uro (camucao camoca 
sono secondo il Du Cange panni serici nel practiosioris 
specie*, o paunus serictts et more damasceno confectus , 
italis damasco ), dei telaj ad texenda catrasciamila 
(culassamilutn italis catarzo giusta il Du Cange est 
serici purtjamentum , sete grossioris gentis) dei telaj 
a texendo baldacchinos (cioè drappelloni, come nel- 
l’esempio di Matteo Villani « la bara era coperta con 
fini drappi e baldacchini di set ae e d'oro • ), di telaj a 
texendo rifessos ( che era di colore azzurro, ma non 
su dire di più ), dei telaj a zactare brocculis ( e broc- 
cato è seta tessuta ad oro. o a brocchi, cioè a disegno 
di ricci ), e di telaj finalmente prò texendis drappis 
damaschini*, (e damasco, quantunque noi registrasse 
la Crusca, ognuno sa essere drappo di seta a disegno e 
di color rosso come appunto damasco vuol dire in 
ebreo dipinto a sangue). Di una famiglia Damaschi in 
Lucca si hanno memorie fino dal 1231: forsechè dal- 
l’arte di tessere drappi di questa guisa ne prendesse 
il nome? Di tutte queste sorte di drappi in seta ve- 
demmo, come io già diceva parlando dei diversi telaj. 
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$. 36. Aggiungerò ora alcune altre guise di stoffe 
che trovai nominale, ma non per ragion di telaj. K 
prima porrò i trapunti di seta che trovai ricordati 
nel libro A. d* n. 2 Arch. Cap. del 1232 per occasione 
di un cavallo d'arme venduto cum trapunti s sirici 
(che forse poterono essere nella gualdrappa ricami 
in seta): pongo in secondo luogo il bucherano lavo- 
rato ad rosas, di cui nel Libro LL. n. 30 Arch. Cap. 
a f. 97 trovai in pegno una pezza (e buccherame è 
drappo di color bianco, di cui il Boccacci ricorda una 
coltre di buccherame cipriana bianchissima, e M. Polo 
una città che ha nome Arzinga dove si fa il miglior 
buccherame del mondo): pongo in terzo luogo il taf- 
fettà, che è tela di seta leggerissima e arrendevole 
come dice la Crusca, di "cui trovai il prezzo di lire 
334 per libre 37 e un oncia talfeltorum di più colori 
a ragione di lire nove e denari dieci la libra del 1335 
in ser Bartolommeo Ruonmesi : metto in quarto luogo 
i cangianti che, sebbene non registrasse la Crusca, sono 
drappi di seta tuttavia in bocca del popolo e di colore 
ben conosciuto, di cui nello stesso notaro del 1351 
trovai un testore che riceve dauari inlabureriu texlure 
cangiantium facendo ; metto in quinto luogo e insie- 
me le otto pezze diaspinectorum de Luca broccalorum 
de auro , una pezza cigattonis albi broccati de auro, e le 
tre pezze catrasciamitorumgiallorumde Luca , le quali 
benché sieno in un inventario del 1354 del suddetto no- 
taro, non peri> ho memoria di aver letto più volte drap- 
pi di questa guisa negli inventarjdi arredi sacri di Chie- 
se lucchesi nel 1200: in sesto ed ultimo luogo registrerò 
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qui la coppia di velluti neri in .seta di braccia (reti- 
taquattro stimati fiorini cinquantasei, soldi tredici e 

denari quattro, la pezza vellutorum sanguineorum sti- 
mata fiorini trentacinque, la pezza setlani vellutato 
tu ijruua et cremesi di braccia quarantadue stimata 
fiorini centosessantotto, le quattro pezze broccatorum 
de auro Colonie colorii rubei stimate fiorini ottanta, 
le due pezze di colore alessandrino, le due imperia- 
lium , le quattro raccamatorum vid. dune in campo 
alessandrino, le due pezze baldaccliinurnm , la coppia 
vellutorutn figuratorum in tribus pelis in campo ni- 
gro cum laccio de cremesi et cum picciolis viridis et 
albis che indenne con orsojo nigro spagnolo prò set- 
toni (i zettaui dunque erano drappo il cui ordito per 
lo meno era di seta nera), die trovai in un altro in- 
ventario di ser Domenico Lupardi del 1397. E chi 
più ne vuole più ne trovi (se gli riesca nei nolari del 
1200 e del 1300 che io scorsi lutti dell’ Arch. Pubblico 
e di quello del Capitolo), e più ne metta. E quanto a 
velluti registrerò qui il contratto di società in arte 
vellutorum et alter ius la : orerii sete con patto che il 
conservatore della società col danaro messo in colo- 
nnine faccia lavorare dodici tehnj ad velluta, abbia per 
tessitura d’ ogni pezza quadro fiorini d'oro, e la pezza 
sia di tredici braccia e mezzo lucchesi, cosi in ser 
Bartolommeo Buonmesi dtd 1345. Volli notare que- 
st' atto perchè dei velluti in seta lo credo il più an- 
tico. 

S. 37. Lasciando ora delle tante guise di tessuti 
in seta, fermiamoci ai broccati d 1 oro che abbiamo 
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veduti, e a quelli elio io mi penso si tessessero anco 
in argento, benché non ne abbia documenti espliciti, 
e ricerchiamo un poco se a Lucca fossero di quel tempo 
battilori, come doveano esservi, e quanti. Pare che la 
Crusca, o non conoscesse il nome di baltilargento , o lo 
sottintendesse iu quello del battiloro , imperciocché 
registrò questo solo. E pure a Lucca in Toscana nei 
documenti del mille ducento si trovano queste due no- 
bilissime arti come distinte fra loro sotto i nomi di 
Battilorauri e Battitorargenli ; e ognun sa che di quel 
tempo uon si faceva altro nei contratti che dare una 
desinenza Ialina ai volgari vocaboli. Diamo, di tanti al- 
triche tralascio per brevità, un esempio di ameudue. 
Nel libro LL. n.26 dell’ Arch. Capii, dell' anno 1251 
a f. 25 tergo leggesi di uno che mette suo nipote cum 
Lazario Hat telarlo ad discendala arlem suam ; e del 
125:1 Arch. detto LL. n.28 leggesi che uno promette 
di stare in una bottega ad laborandum de arte sua 
guani fuc il de auro et argento battendo. Qui si tro- 
vano congiunte le due arti, ma in altri contratti tro- 
vai frequeutemeute Parte del battere argento da sé 
come il Uallilor argenti del 1299 in scr Filippo lli- 
siclii. Pare clic i maestri solamente nell' arte di bat- 
tere oro e argento conoscessero i secreti di preparare 
e cuocere l’uno e l’altro, imperciocché nel libro LL. 
n. 112 dell' Arch. Capii, io trovai un atto che, come 
prezioso documento dell' arte , non mi so dispensare 
dal riferire per sommi capi : Castracane Ituggerii com- 
pier ( oggi cambista 0 banchiere , barattiere iu anti- 
co) promisit Ugolino (ilio Guglielmi magislri dare ubi 
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ad laborandum loto t imporr sur vile tolum aurum et 
argmtum quod fuetti seu /adorare debei per se tei per 
aliam personam in battendo et aliis facendo que spe- 
ntati! ad ipsum laboratorium. ... Et debet idem Ca- 
stratane dare sibi de qmlibet libra argenti prò sua 
facitura et laboratura solidos septem et denarios sex. 
Et dictus Ugolinus promisi t ditto Castracani loto 
tempore sue vite /adorare ti dictum aurum et argen- 
tina. . . Et idem Ugolinus debet docere eundem Ca- 
straranem bona fide cocere et excot tonare ( forse sbol- 
zonar e) aurum, et quousque scìverit . . debet sibi Gui- 
lielmo idem Castratane dare de qualibet ancia auri 
prò facitura solidos duos denariorum. Et postquam 
sciveril .. . dare debet denarios duodecim tantum di- 
rlo Ugolino loto tempore vile sue.. Et dictus Castra- 
cani promisi! dicto Ugolino postquam sciveril cocere 
etc. non docere nec doceri facere aliquam personam 
itisi filios suos . . . nec aliquid facere vel dicere quod 
ab al/quo addiscalur, nec ipse Castracani debet bat- 
tere dictum aurum, nec batti facere tato tempore vile 
sue etc. Actum Luce in ecclesia s. Apollenaris $. Mar- 
tini eie. 1259 XVI. Kal. Aprilis a f. 31 f Ctaballus etc. 

§. 38. Abbiamo qui come ognun vede due arti: 
quella di apparecchiar l’ argento e l’oro per batterio, 
che avea un segreto da rivelare soltanto di padre in 
figlio, e quella del batter l’oroe V argento, e ab- 
biamo il prezzodi lavorazione dell’ argento a un tanto 
la libra, e dell’oro a un tanto l'oncia. R quanto alla 
cottura e battitura insieme dell'oro, chi voglia inol- 
tre sapere di quali e quanti carati coi diversi prezzi. 


Dlgitized by Googl' 


legga nel libro LL. n. 31 a f. 56 del 1264 ( * Arch. 
Capii. ), e troverà due battilori i quali promettono 
quot/uere et battere in folti s P unria dell' oro (sic) a 
XX carati .< infra prò denariis XII prn unria. Et a 
XX caralis itst/ue a XXII.I. prò denariis X. proun- 
cia. Et a XXIII sursum prò denariis Fili per un- 
cium. Quanto poi all’ arte di cuocere l' oro e l’ argento 
distinta e separata spessissimo dal bat'iloro e dal bai* 
tilargento, cccone alcuni documenti. Nel suddetto li- 
bro a f. 117 leggesi di due che del 1268 prendono 
da Lotterio Castracane ( forse figlio del suddetto) due 
once d’oro cotto in foglia e dieci once d’aigepto si- 
militer per lire ventiuove e soldi dodici. Nel libro 
LL. .36 del 1270 a f. 59 tergo uno compra per lire 
sei e soldi dodici sex unciarum argenti battitoris', a 
f. 62 tergo un battiloro prò pretio unciarum duodecim 
argenti in foliis(era dunque da battere o già battuto) 
paga lire tredici e soldi cinque; e a f . 82. Ugolino Deo- 
dati Orpellajo si confessa debitore di lire dodici per sei 
once d' argento in foglia preso da Lotterio Castracane. 
Mi si permetta di riferirne anche un altro che è pre- 
zioso per l’arte da ridurre dolce l'argento come allora 
dicevano, che è in ser Tegrimo e ser Barlolommeo 
Fulccri del 1284. Due. dei quali uno è Dottoro q. 1). 
Thommasini per sé e Nicolao suo fratello ( li noto per- 
chè son di quelli che andarono poi a Venezia, ed ivi 
tanto bene operarono) promettono a Ciucco Birri di 
Cristofanodorrei'ad laborandttm totumargenlum t/und 
predirti ete. faeere re/ peri vellent dulre a proxime fu- 
turiskalemlis ! attuar ii ad duosprnximos futurosantws 
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el lotum bottone ( quindi forse il bolcioncllu nome 
lucchese di quel cannelluccio di ottone, in cui s' infila 
sulla lucerna il lucignolo, e che alla lucchese dicesi 
ancora cincindello da cincinno che è filo inanellato di 
capelli )peruri quod predicli facere vel fieri facete sco- 
clonare el smirare vellent diclo termino el totum ce- 
menlum et ceneraccium et loppiam el pulverem et ri- 
mondaliam quod et quam fondere et mirari eie. velimi 
etc. et dare eide qualibel libra argenti tum de piactis 
quam de bolzone crosso (era forse argento di vena o 
greggio o mistura )quod laborabitur ad dulce, solido» 
quatuor denariorum , et de qualibet libra bolzoni s parvi 
quod per ipsum Ciucchum scottonabitur et tmir abitar 
denarios novem et de quolibet centenario cementi eie. 
quod fondetur et smirabitur solido» quadrag nta de- 
nariorum , el prò quolibet centenario ceneratoi el 
loppe quod fondetur et scolabitur solido s quatuor. 
Et de qualibel libra pulveris et rimondatile que fun- 
detur solido s quatuor etc. 13 hai, maii. Il bolzone 
grosso, di cui sopra, sia forse della vena d'argento, di 
cui iu ser Ghilardo da Chiatri del 1*262 uno di Fras- 
sinoro dice di aver comprato dall’ Abazia di quella 
terra unde dtbrt bobe re renani argenteam seu ferream 
vel rami», e aver pagato colla metà dei danaro di essa 
vena? o si vero dell' argentiera que inventa est vel 
inveniretur de novo domino concedente et que dicitur 
esse in valle Lime, di cui Caslracane dclfultogeriosi 
confessa con altri in società il 1260 a f. 80 tergo 
Ardi. Cap. Libro LL. n. 32? Nou saprei. Ma ogni 
modo per amore di storia credetti bene di registrare 
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questi due documenti. L' argento poi battuto e ri- 
dotto in foglia fu pagato il 1296 in ser Ugolino Cin- 
cin! lire dieci, soldi tredici e denari tre di buona 

moneta ad rationem auri solidorum triginta odo et 
dettar ior. sex fioretti auri per oneie sette et carrai i - 
bus quatuor argenti battuti in foliis. 

§. 39. A chi mi domandasse ora se di questo 
tempo i battitori fossero molti a Lucca, e se facessero 
arte a sè con loro statuti, e dove convenissero, ho da 
potergli rispondere con un documento alla mano, il 
quale- sodisfa a tutti i quesiti. Il documento è in ser 
Armanno Armano! del 1279 del seguente tenore. Con- 
gregata universitate artis battitorum auri lue. eie. 
( pare dunque che i battitori dell' argento facessero 
repubblica da sè) in Ecclesia s. Salvatoris in muro 
(ecco il convegno o la sede dell’ arte )ad petitìonem 
Adjuti Luporelli et Pellarii Geraldt et Bovi quondam 
item Bovi (era forse il console dell'arte con due con- 
siglieri ) et facla ut mori s est dilegenti impilila in- 
ter eos si placet eis quod juramentum factum per ho- 
mines diete artis ( aveano dunque già da qualche 
tempo giuramento o statuto loro proprio ) de non 
emendo budella ( vedremo poi a suo luogo che fossero, 
e come mi mettessero in via di spiegazione di un al- 
tro bel documento in volgare del 1200) nisi certo 
modo ut conhnelur in coslitutionibus faclìs de vulun- 
tate hommum diete artis et de osservando ccrtos or- 
dine s diete artis . . . super quibus positus est procura- 
tor et executor Gerardus Corbi ut continelur puli- 
blice scriptum manu Francisci Buiolini noiarii, (cer> 
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cai di questo notaro ma non si hanno più i protocolli) 
sit remìssum et cassum ab hinc in anlea etc. Raptiia 
Pescagliensis consulendo dixil quod placet ti quod ab 
hinc in annum omnes qui dictum juramentum fece - 
runt tini liberi et absoluli , et quod dictum juramen- 
tum sit remìssum et cassum, et scilicet sit in antea 
liber et absolutos dictus Gerardus, salvie iis que ob- 
missa sunt usque hodie. ..... Battitores auri qui 
predictis interfuerunt sunt videlicet (segue unquaran- 
ta di nomi ),/>cr omnes nullo contradicente obtenlum 
et reformatum fuil etc. « ■ 

Acta sunt Luce in soprascripla Ecclesia eie. an- 
no D. MCCLXXV1IIJ die mercurii septimo mensis ft- 
bruarii indictione seplima. 

Seguono altre risoluzioni dei capitani dell’arte, 
i quali assistiti dal loro consiglio fanno procura per 
liberare detto Gerardo dal giuramento occasione bu- 
dellarum. Chi voglia sapere anche prima che io espon- 
ga quel documento in lingua volgare del 1200, che 
avessero che far le budella di bove coi battilori, sen- 
ta quest’ altro in ser l'aganello Fiandrada del 1273 
in cui Taddeo battiloro promette di star tanto tempo 
in una bottega ad battendum an rum, e sua moglie 
Agnesa ad abluendum budellas ( cioè i fogli fatti di 
budella di bue a guisa di carta, che servono per sepa- 
rare strato da strato dell’ oro in battendolo, e si com- 
pravano a dozzinecome in ser Gregorio Orlandi Pa- 
ganelli del 1293 Puccio battiloro si confessò debitore 
di lire sette e soldi sedici pretto dozxt'narum duode- 
cim de budellis a ragione di soldi tredici la dozzina ) 
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ri ad filandum aurum , con patto che sicno pagati 
ambedue., ut est usui in arte buttiorum auri. 

§. 40. Le parole ad /ilandum aurum , cui fra le 
altre cose si obbligava la moglie del battiloro spie- 
gano perchè io entrassi in materia dei battilori per 
occasione dell' arte della seta, perchè appunto l'oro 
di cui valevansi i testori per i broccati e altri drappi 
ducib, richiedevasi per avventura che fosse ridotto in 
foglia, e che quindi venisse filato; operazione come 
udimmo che si eseguiva dulie donne nella bottega stessa 
del battiloro Come facessero allora a lilar l'oro e 
l’argento non saprei. Dirò quanto all’oro che esso 
di certo rilavasi in accia, di cui trovasi tanti docu- 
menti; ma quanto all’argento non iscorsi di filatura 
memoria, nè indicazione, segno per avventura che il 
modo di filare l’argento si differenziasse dall'altro. 
Dissi che I’ oro si filasse in accia o sull' accia come 
chiaramente esprimono tantissimi documenti, di cui 
bastiquello in ser Ugolino Cincini del 1296 col prezzo 
di lire quattordici e soldi sci prò uno centenario auri 
filati in accia, c l’altro in ser Paganello Fiandrada 
del 1273 col prezzo di lire sessanlaselte e soldi dicci 
di piccioli prò cenlenariis decem auri filali super ac- 
cia. Quest’accia poi ad filandum aurum, odi canapa 
o di lino che ella fosse, dovea esser bianca, e si pagava 
assai cara, imperciocché del 1293 in ser (ìregorio 
Orlandi Paganelli un battiloro faceva confessione di 
lire centotredici e soldi otto prclio libramm cen/um 
viginli sex de accia alba ad filandum aurum. Veniva 
di fuori; e il 1312 in ser Bartolomnico Buonitiesi 
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(rovo che avesse credito quella di Pisa, mcnlre uo fr. 
TSicolao del terzo ordine di s. Francesco e battiloro 

per ventisene libre accie pisane sborsò quattro buoni 
fiorini d'oro; e il 1311 in ser Domenico Lupardi io 
trovo che avesse credilo quella di Mantova, che si pa- 
gava a ragione di soldi ventidue e denari dieci la li- 
bra. L’ oro filato in accia vende vasi poi come udimmo 
a centenarii, che non so bene che misura, o peso si 
fossero, e costava il centenario nel 1257 lire dieci, 
mentre nel libro LL. n* 31 a f. 155 tergo Ardi. Capii, 
trovo lire quaranta prò prelio rjuatuor centenario - 
rum de auro filato ad ratìonem decem libr. prò cen- 
tenario. Credo poi che le matasse d'oro filatoio più 
matasse legate insieme si che facessero un cente- 
nario si chiamassero yue/fe, mentre nel libro stesso a 
f. 165, e di nuovo a f. 171 tergo leggo lire quaranta 
prò pretto CCCC gueffis de aaro filato in accia. Della 
qual parola italiana del 1200 non trovo nella Crusca 
altro che due significati cioè di gabbia come tordo in 
yueffa, e di sporto di casa sopra giardino. 

§. 41. E qui come dell 7 arte della lana io feci, 
conchiuderò il già lungo capitolo della seta accen- 
nando che, fra altre industrie cui porgeva vita e ali- 
mento, come i calzajoli che pure erano celebri in 
in Lucca, e di cui mi passo per brevità, avea un’ar- 
te speciale che attirava discepoli per impararla fino 
dall' Inghilterra; l'arte io dico di cucire mitre, di cui 
ad esempio basti l’ inglese che mette sua figlia cum 
Jannino et Contessa sua lucore et custrice infuturimi 
per imparare, di cui nel libro LL. u. 28 a f. 04 del- 
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l'.Arch. Capii, anuo 1253. E non farà maraviglia a 
chi sappia, che le mitre si fanno di seia più o meno 
preziosa, e che a Lucca paese dell'arte della seta, 
oltre gli abbati di più monasteri, avea ed ha tuttavia 
un capitolo di mitrati, onde I' arte di far mitre do- 
vea esserci di necessità e per eccellenza. 

v CAPITOLO TERZO 1 

Affluenza di forastierì ai mercati di Lucca. 

S. 42. Visto e provato come il 1200 fiorissero 
io Lucca le due arti ricchissime della lana e della 
seta, e quindi tante altre che ne dipendono, viene na- 
turalmente una inferenza, ed è che Lucca fosse al- 
lora un centro dove da ogni parte convenissero mer- 
catanti, o per Smerciare loro generi di seta e lana 
greggia, come udimmo venirne qua d’ ogni paese, o per 
acquisto di nostri tessuti d’ ogni maniera. 4L’ indu- 
zione dopo le discorse cose, non abbisognerebbe di 
prove: pure ne addurrò qualruna più per amore di 
illustrare con documenti questa parte di storia patria 
che per bisogno. Ma sappiasi in prima dei molti Lom- 
bardi e persone di altri paesi che concorrevano a Lucca, 
e si allogavano, dove a coltivar terre nelle campagne 
( e ne trovai moltissimi di questo tempo ), dove uomini 
e donne a servire nelle case, e dove nelle botteghe 
e nelle oftkiue a imparare certe arti. Dissi certe arti, 
perchè di altre come del tingere in seta e dello sbol- 
zonare metalli i Lucchesi erano gelosissimi, e faceva- 
no sacramento di non insegnarle altrui. Sappiasi inol- 
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(re dell’ uso che io trovai frequentissimo negli atti del 
1200 di allegagioni non solo di case ai forestieri che 
convenivano a Lucca, ma di masserizie, co me di letti, 
coltri, e ogni altro genere di attrezzi bisognevoli a 
metter casa. Non do qui documenti di questo fatto, 
perchè ad ogni passo s' incontrano. Se dunque veni- 
vano allora tanti e tante a Lucca per agricoltura o 
per esercizio di alcune arti, cercavano casa e la for- 
nivano di mobiliare in aiTillo, non è chi non veda 
l'argomento, che dunque le braccia lucchesi impie- 
gate nelle arti di maggior lucro non bastavano a tutto, 
e come ora i Lucchesi vanuo fuori |>er cercare lavoro, 
così i Lucchesi d’allora abbisognavano soccorso di 
braccia straniere per loro servizio e per loro mani- 
fatture. l*uò ciascuno immaginarsi pertanto come 
Lucca, benché meno estesa d' oggidì per cerchia di 
sue mure, ma però più larga d' assai per lauti suoi 
borghi ora distrutti, rigurgitasse di popolo, di mer- 
canti e di operaj, dove per fabbriche di lana c di seta 
spcciulincule nei borghi, e dove per fondachi di drap- 
pi e di panni, che da casatìuinigi, dove era loro fon- 
daco, veueudo in su verso la loggia detta poi dei mer- 
cauli, e quindi Uno a canto d' arco facevano una mer- 
ceria senza interruzione. 

Venendo ora ai documenti speciali che lo dimo- 
strano, toccherò 1. dei ricoveri o albergherìe de’ fo- 
restieri. 2. della molliplicita dei mulini che siaveano 
intorno. 3. dell' arte del cambio, e 4. dell’arte o uni- 
versità, dei scasali nel 1200. 
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$• 43. I- per cominciare dagli alberghi, non mi 
tratterrò in erudizione sull' origine, interruzione e ri- 
sorgimento in Italia degli ospizj ejlelP osterie, che cia- 
scuno può procurarsi leggendo la dissertazione tren- 
tesimasettima delle Antichità Italiane del Muratori. 
Basti qui ricordare con lui die, sebbene Tossito in 
uso presso i Romani, nell'irruzione dei barbari non 
resto più vestigio di pubblici ricoveri per fbraslieri a 
pagamento; e se non fosse che la Chiesa vi avesse 
provveduto con tante istituzioni di ospizj, ospedali e 
di stazioni dentro le città e sulle viepiù frequentate, 
il viandante non avrebbe trovato, nè riposo alla notte, 
nè modo da provvedere ai suoi bisogni, se non ricor- 
rendo^ alla carità degli amici, o all'ospitalità degli 
estranei, che allora era in pratica. Basti dire che il 
viaggiare di quei tempi era cosa di tanti pericoli e 
sì malagevole, che trovai spesso testamenti, non solo 
«li mercatanti e di pellegrini in procinto d' imprendere 
lunghi viaggi, ma, che è più, di giovani prima di 
muoversi verso altre parti d' Italia per- cagione di 
studj. Opina dunque il Muratori che l’uso assai fre- 
quente di osterie e di pubblici ospizj si ripigliasse in 
Italia nel dècimo terzo secolo. Ciò presupposto, quan- 
d'anche io non avessi trovato di questo tempo me- 
morie in Lucca di osterie, nè di taverne al bisogno 
dei molti mercanti che io supposi concorrere, baste- 
rebbero i moltissimi ospizj di carità che si a’veano 
d ogni intorno, come può esaminare chi voglia il 
dottissimo Ragionamento sul Volto Santo del cli.sig. 
Barsocchini. E potrei all' opportunità aggiungere i 
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ccmeterj che ridicevano peregrinarmi! , come quello 
fra gli altri che era fuori della postierla di s. Gior- 
gio sulla via che dicevasi pure dei pellegrini. Ma la- 
sciamo delle induzioni dove i documenti parlano as- 
sai chiaro. Cominciando dal 1 .14 i e tornando indie- 
tro cogli annoio trovai in ser . Bartolommeo Ruon- 
inesc ricordato in Lucca un ospizio dei mercanti fo- 
rastici forensium. Era dunque un ricovero per mer- 
canti di fuori. In ser Bernard uccio Lanfredi fra le 
pergamene una volta di casa Montecatini del 1306 
trovai per occasion di contini ima casa e loggia dei figli 
del fu Angiorello tavernajo, e la taverna minore in 
contrada di san Salvatore in mustolio,oggi della com- 
pagnia della carità. E lasciando degli altri riscontri 
che avrei nel 1300 di taverna maggiore e minore, 
basti dire che fino dal 1296, come lessi in ser Orlando 
Chiapparoni, i tavernieri erano tanti che formavano 
una società con sindaco e priore della medesima, come 
rilevasi dal suddetto notaro che rogò un atto, per cui 
quello che prima era sindaco dei tavernieri fu eletto 
priore dei medesimi. Ma facendomi anche piò indie- 
tro, e senza bisogno d’ insistere sui documenti dei 
molli forastieri che venivano in Lucca ad esercitare 
P arte d’ albergatore hospilator , io leggo nel libro LL. 
n.ltaf. 80 del 1237 un atto di società di albergatori fra 
due non lucchesi, uno dei quali inglese di nazione: ee- 
cone il sunto» Robbinus et Gelibertus Inghilescus q. Pe- 
lvi qui moralur mudo in domo filiarum Lan franchi Ma- 
ghiari confessi fuerunt in simul se habere societatem 
D albergare (sic) et alia factre, unde possent sirnul 
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lucrar «, e di poi a f. 1 12 tergo una casa in l.ucca 
presa in aililto da un Kcrnardo die dicesi alberga- 
tore. diesi vuole di più ad argomentarne che l'uso 
de* pubblici alberghi fosse in Lucra anche prima del 
1200 ? 

$. 44. Latto dunque ragguaglio fra i nobili della 
citth, capi di mercatura, operaj, e affluenza di fore- 
stieri, argomenti chi putì I- abbondanza d‘ ogni ge- 
nere vittuaria che richiodevasi per tanta popolazione. 
Potrei dire dell* arte dei caciajoli, av endo trovato di loro 
un'atto benché del 1387 in ser Panfoglia Torringhelli 
in cui l' università dei caciajoli congregata iu s. Maria 
del corso ( dov'era un convento di Carmelitani, riti- 
ratisi poi a s. Piercigoli ) eleggeva i suoi capitani e 
i consiglieri. Potrei dire dell'arte dei uiacellaj e ta- 
vernieri, de’ quali pure trovai nello stesso uotaro 
un atto dell' anno medesimo, io cui I' università del- 
le suddette due arti era congregata per suoi affari 
vicino al claustro di s. Ponziauo dei frati di moule 
olivete, diverso dal moderno s. Ponziano. Quando i 
tavernieri si disgregassero dai maccllaj noi so; certo 
è che il 1391 in ser Benvenuto di Jacopo trovai i 
soli macellari della città nello stesso luogo per ele- 
zione in capitano di uno che.già era stato in quel- 
P uffizio altra volta. Potrei aggiungere dell'arte dei 
fornaj, di cui trovai lo statuto del 1373 circa in 
ser Nicolao Cinacchi, i quali fornaj si congregavano 
nella già Chiesa di san Donalo. Ma lasciando di lutti 
costoro nou vo' passare sotto silenzio' i molti imi- 
guaj che nel 1200 erano intorno alla città, e dcll ar- 
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le loro. Non trovai lo statuto, ma rii certo lo ureauo, 
conciossiacbè si congregassero a forma rii esso: e do- 
ve inai ? Al ponte delle mouache, clic io credo rii 
«.Giustina, qual ponte fu fabbricato i primi aulii del 
1 -200 Ecco un sunto di loro congregazione in ser 
Cgolino Cincini « Cont/regalis inf'rascriplis Iwtninibu s 
( sono trcula ivi nominati ) ani s molcndinariorum 
rivilalis lucane ad ponlem dicium monaeharum mure 
solilo (si congregavano ivi riiini|uc da buon tempo ) 
anno Domini MCCLXXXVI dir. joois VII marlii cau- 
sa eligendi ad brecia ( a sellerie ) novum capitane uni 
dici t artis duraturum Itine ad bai. lulit mandalo 
majoris capitatici lucimi papati, cum Vtletjrinus Ro- 
si! clectus in annum capitane um (sic) diete artis . . . 
capitanai us officio sii cassus ( furse perchè i capitoli 
volevano l' elezione come pare a sei o quattro mesi ) 
eie. » Dieci anni dopo cioè il 1297 ai 4 maggio uello 
stesso uotaro trovai, che capitano di delta arte mu- 
ijnajorum de Luca a Ponte s. Quinci infra usque 
ud civitalem lucanam (erano dunque isoli mugnaj 
del breve tratto dal Ponte s. Onirico alla città, e que- 
sti erano venti, chi per uno, chi per due e chi per 
una o terza o quarta parte di mulino, onde circa 
venti muliui aveansi (p quel breve tratto) insieme 
coi consiglieri di detta arte, e i soprascritti mugnaj 
congregati sopra il portico della casa delle monache 
facevano procura per comuni interessi, l'osi qui idue 
documenti dello stesso notaro, ma di diversi anni per- 
chè più illustrativi dell'arte dei mugnaj, i quali del 
resto facevano già università con loro statuti lino 
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dal 1-275, coinè apparisce da un atto di loro arte in 
ser Giunta Ranieri di queir anno. Ora s.c a questi 
mugnaj che erano fra! monte san Quirico e la città 
in si gran numero, e quanti appena se ne hanno 
oggidì in tutto il vicinato, si aggiungano quei più di 
cui parlano i documenti del tempo, al disopra del 
Ponte san (Juirico e al disotto della città, equelli d’in- 
torno Yorno e ai monti di Compito per tacere degli 
altri, dalle hraccie impiegate in macinar grano Taccia 
chi vudle argomento della immensa popolazione che 
aveasi nella città. 

$. 45. Vernò che il più parlante argomento del- 
l'atnuenza di stranieri mercanti d'ogni parte del mon- 
do in una città, sono i molti che oggi si dicon banchieri 
o cambiatori di monete, e in antico campsori , o barat- 
litri. Alle parole barattiere, c baratterìa , treccone c 
irecchcria , avvenne quello che il Manno disse di al- 
tre nei suoi due libri Della fortuna delle parole, che 
dal significato di cosa nobile, o innocente coinè aveano 
in principio, degenerassero coll' abuso in luti' altra 
espressione. Che erano infatti nel loro principio i ba- 
rattieri se uon cambiatori di merci o di moneta, come 
presso di noi odesi tuttavia: baratallemi uno scudo 
per dire spicciolatemelo, ossia datemi F equivalente 
in piccioli? In origine adunque tanto volca dire arte 
del barattiere quanto arte del cambio. Ma chi dicesse 
oggi barattiere a un banchiere, parola pur derivata 
dai banchi, come vedremo dei barattieri, non crede- 
rebbe d’ offenderlo ? E ciò perchè l'abuso dell’ arte 
fece venire in uggia la parola, massimamente da che 
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l' Alighieri ebbe messo nell'Inferno i barattieri troppo 
avidi di guadagno e, per occasione di un'anziano di 
santa Zita ghermito da un dimonio accennando al- 
l'arte di cambiar moneta numerosa in Lucca, ebbe 
detto 

A quella terra che n' è ben fornita 

Ognun r* è baraltier fuor che Bonturo ; 

Del no per li denar vi ti fa ita. ( Inf. 21 40. ) 

E così avvenne della voce treccone o trecca o trec- 
coln,chcnon altro voleano dire in principia, se'non ri- 
vendugliolo di frutte, legumi, erbe e simili, ma che 
oggi, benché in senso metaforico, si prenderebbe in 
mala parte cioè d' ingannatore. Ma che dico di oggi? 
il treccamentum come vedremo df poi era una truffo 
da cui i cambiatori di monete giuravano di guardarsi 
fino dal 1111. 

$.46. Dell* arte, università e corte del cambio 
in Lucca dopo il Muratori, che prima d' ogni altro 
pubblicò il giuramento (Antiq. Medii Aevi Tomo 2 
diss. 30 pag. 881 ), parlò egregiamente 11 sig. Barsoc- 
chini nel suo Ragionamento sul Volto Santo a pag. 33 
e segg. Egli ne parlò per due cagioni principalissime: 
prima perchè I' arte, università e corte dei cambisti 
avea sua stazione nell'atrio- della Cattedrale, ^ove 
conservasi il ss. Simulacro del Yolto Santo: seconda, 
perchè l' arte, l’ università e la corte del cambio in 
quel sacro vestibolo gli era un argomento-invittissimo 
a dimostrare il concorso del popolo dalle più remote 
terre a Lucca per visitare quel Simulacro, facendo ra- 
gione che, se il concorso del popolo fosse stato di Ita- 
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Ita soltanto, contrattandosi allora universalmente, o a 
moneta delle zecche di Lucca odi Pavia e di Milano, 
non sarebbe stato bisogno di barattieri per chi entra* 
va nel tempio. Nè io vorrò certamente indebolire ora 
il suo argomento. Dirò che tanti banchi, o tavole di 
barattieri e spedar » in quel luogo non erano neces* 
sarj ai divoti pellegrinanti, e mentre servivano a que- 
sti, nou impedisce che non potessero averealtro fine, 
mettiamo pur secondario ; imperciocché il concorso di 
pellegrini, ciascuno intende che dovea esser maggiore 
nel secolo ottavo, nono e decimo di quello che nou 
fosse nei susseguenti. Ma diminuito il concorso dei 
pellegrini per cagione di divozione nell' uudecimo, 
duodecimo e decimoterzo secolo, crebbe d' assai quello 
dei mercatanti per commercio di lana c di seta, che 
allora erano in fiore. (Juindi io mi avviso ( anco la- 
sciato da uno de' lati P uso che aveauo allora le arti 
di scegliere per lorostazioue un atrio, loggia, o chio- 
stro di una chiesa, come la corte dei mercanti prima 
a s. Giusto, indi in s. Cristoforo ec. ec.) ebe la prima 
cagione motiva della residenza dei barattieri nell'a- 
trio dellaCattedrale fossero i pellegrini al Volto Santo, 
e posta là uua volta la loro sede, vi rimanesseroe vi 
si accrescessero trattando loro affari per cagione del- 
la ricca e fiorente arte della seta in modo parti- 
colare. Leggansi infatti i molti registri de' notal i clic 

io trascorsi dell'Archivio Capitolare, e tanti ne Itoci- 

• » » 

tati dinanzi, e si vedrà che nou pochi affari di mer- 
catura in seta, in oro filato in accia, in oro e argento 
iu foglia, e in altre mercataoiie si trattavano ai bau- 
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chi,o alle tavole apud tabulam del tale o tale cam- 
biala presso la (ale o la tal porta di s. Martino. 

V 47. Tenendo ora un ordine inverso di tempo 
da quello del Barsocchini,e valendomi di documenti 
che io trascrissi dal detto archivio, alcuni dei quali 
aneli' essi diversi* dirò prima di tutto che i cambisti 
della corte di s. Martino erano uniti cogli speziali, 
sotto il qual nome si intendevano i venditori di spe- 
zie d' ogni genere dice il .Muratori, e aggiungerò io 
d'ogni spezie d'oltremare e di prezzo. Ecco il domi 1 
mento d' ambedue le asserzioni ( Ardi Capii, libro LL. 
n. dii a f. al del 1270 idi bus octobris). Cas traccine 
campsor q. [Ingerii et Mannellus q. Federigi Manticlli 
et Frettasti* Gogiori et Jacob us q.Borgarii speciarius... 
simul sttnl in concordia (le facietulo socielatem et com- 
pagnium de arte speciarii et aliarum rerum ; quud Mn- 
nueUusjtfredus et Jacobns debent Domino concedente 
saniti tre ad Tunichiteu (arlaginemaut in ambobas fer- 
riste! stare ibidem et Inerari bona fide ..ad opus com- 
pagnie, eie. CastracanCf Genovese c Lotterie misero 
danari, e fu patto che la compagnia durasse per lo 
meno cinque anni. E poco prima, -ivi nello stesso no- 
taio il suddetto Castracene confessava per sé e per 
Genovese Perfettucci a Lazio di Buonafede da Ceso- 
rana di avere lire cento di esso Fazio, il quale debel 
ire prò se et sociis in viagio sopra mare et in terra. 

Dico in secondo luogo, che lino dal 12 iti gli uo- 
mini dell’ arte del cambio nveano loro statuti con 
suoi consoli, e niunp poteva esercitar l'arte nella cu- 
ria di san Martino, se prima non avesse fatto il giu- 
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rantolilo degli altri : ecco il documento (Ardi. suddetto 
LL. n. 21 ) Murectinu* q. ttonomtmtri ini rati t in 
ordine campsorum ctirie s. Martini , et juravit tllud 
et ea omnia que jurant olii et jnraventnl cam- 
psores et facere et attendere que facilini et facere 
debenl et tenenlur olii campsores^ que sunt in dirlo 
ordinamento; et hec omnia fedi in manibus Pilii Ca- 
stracani et Duglie ipsi.i existenlibus consulibus. Actum 
Luce in Turre Passatami» cte. 1246 XI hai. Mar- 
iti ind. quarta. ' * . 

Dico in terzo luogo, che i cambisti o barattieri 
della curia di s. Martino osservavano il giuramento 
del non far furio non solo, ma ancora di non te- 
nervi mano, coni' era loro prescritto non furtum fa- 
cient nec treccamentum aul fahitalem (e di cui fra 
poco ) non entrando sulla questione, se fossero poi 
troppo avidi di guadagno iu barattare monete. Val- 
gano due documenti. Uno che si diceva fra Guglielmo, 
e asseriva essere de monasterio s. Marie de Hertullo 

t 

episcopatus de Tortona presentavasi fral 1259 e il 
1200 ai barattieri della curia di san Martino per 
vendere loro duos calices fraetos cum duobus pate- 

nis de argento; ma nato sospetto nei barattieri clic 

* 

fossero cose furtive, se ne impadronirono, e le depo- 
sitarono in mano.di don Gualferotlo sacrista di s. 
Martino ( Arch. detto LL. n. 32 a f. 37 ) . Nè contenti 
di ciò, io mi do a credere che scrivessero a quel mo- 
nastero per sapere, se fosse vero quel che il tinto 
frate asseriva, imperciocché poco di poi nel suddetto 
libr* io lessi, ehe i detti calici fossero veramente fur- 
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twi, e; vennero rustiUiiU a fra Lanfranco e Dai itesi 
monaci* monasteri* sanie Marie de Rervailo (sic) 
prò dirlo monaslerio sulla fudc delle lelterc testimo- 
nioniali del vescovo di Genova c di don Gaudinio 
abitale di dello monastero: di che ordine fosse il 
monastero non 90 . 

Dico in quarto luogo, che il giuramento dei cam- 
biatori di monete e degli speciali a un tempo risale 
all’ anno 1 111, e chi lo voglia vedere vada sotto il por- 
tico di san Martino, e nella inscrizione a sinistra di 
chi entra per la porta maggiore, leggerà quanto ap- 
presso. La quale iscrizione, benché pubblicata prima 
con qualche menda ed omissione dal Muratori luogo 
citato, e poi dal liarsoccbini, uou dovea essere qui 
trasandata. Ad memoria » t habendam et juslitiam re- 
linendam CORTIS ECCLESIE beati MARTINI scribi- 
mus j /trameni am, quod cambiatore s et Speciarii orn- 
ile .s istius curlis , tempore Ranger i Episcopi , ut um- 
nes homines cum fiducia possinl cambiare vendere et e- 
merc juraveruni ornnes cambiatore » et speciarii, gnod 
ab illa hora in unica nec furiant facienl nec trecca- 
menlum nec falsitalem infra curtem s. Martini, nec 
in domibus illis in quibus homines hospitantur (ec- 
co gli ospizj q albergherie) . Hoc juramenlum facilini 
qui ibi ad cumbium aut ad species stare voluerint. 
Sani etiam insuper qui SEM PER curtem islam cu- 
slodiunt, et qui quod male factum fuerit emendare fa- 
cilini An. Uni. jI iC\l. Adeveniens quisquam scripluram 
per legai islam , de qua confidai , et stài mi timtal. 
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Dico ìd quinto ed ultimo luogo, che i cambia- 
tori di monete aveano sede nell'atrio c adiacenze del- 
la Chiesa di san Martino fino dalla riedificazione di 
essa fatta dal Pontefice Alessandro II. Vescovo di Luc- 
ca il 1072, mentre in altra iscrizione, che ivi pari- 
mente si legge, è parola di costruzioni per lui fatte 
in servigio e residenza di una potestà terrena, la quale 
come osserva il Barsocchini, in que' contorni non po- 
teano essere altro che i consoli sull'arte del cambio; 

oude una delle due. o Alessandro II. il 1072 intra- 

> 

dusse là l' arte del cambio, o avendola già trovata in 
uso nel ricostruire la Chiesa pensò a dilatare o rico- 
struire eziandio i loro edifizj. In ogni modo vedasi 
quanto antica sia l' arte del cambio in Lucca. Ecco 
l' iscrizione 

» 4 * 

Ilujus quat celsi radiarti fastigio templi — sunl 
sub Alexandro Papa conslructa secando = ipse domos 
sede s pracsenles slruxit et aedes = in quibus hospi- 
tium faciens terrena potestas — ut sit in aelernum 
statuens Anathemal'e sanxit = rnil'eque sex denis lem- 
plum fundamine facto — lustro sub bino sacrum stai 
fine peracto. 

$. 48. Ma che che sia dell' arte del cambio, se 
cioè introdotta nell'atrio di s. Martino, o in servigio 
in principio dei pellegrini che accorrevano- al Volto 
Santo, o conservata e accresciuta ivi, così in servigio 
dei pellegrini, come in uso dei molti mercanti che 
attiravano di lóntano le arti della lana e della seta, 
certo è che in Lucca del 1200 avea un'altra uni ver- 
sita o collegio d’arte, e questa pure. avea sua sede 
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in ima Chies i, cioè in san Pietro Sonuldi, dico del/ 
L'arte dei sensali, i quali facendo arte da loro, e ili» 
lauto minierò, quanti forse non se ne conoscono og- 
gidì in un Livorno, mostra ad evidenza quale em- 
porio di merci fosse allora in Furopa, non che in 
Italia, la nostra città. Lascerò dell' etimologia della 
voce sensale, di cui non trovai parola, nè nel Marre 
Corsodi diritto commercial « lit. 5 pari. prima $. 128, 
nè nell' Azuni Dizionario della Giurisprudenza Mer- 
cantile. Osserverò solamente che quello clic oggi si 
dice sensale, o mezzano, mediatore i Romani dicevano 
proxeneta, e che il Ferrari opina la voce sensale poter 
derivare, o da Xenialis, da colui cioè che concilia gli 
ospiti coi cittadini (exenium infatti era douo solito farsi 
agli ospiti „o dal veneziano senso o ascensa come chia- 
mavano la famosa fiera dell' Ascèusione; della quale 
ultima origine per altro clihc a dire il Mcnagio, il 
crederlo è cortesia. Lascerò di un Pandoro Riccardi 
sensale pubblico che io trovai in un atto di ser Dio- 
dato Arlotti del 1298 : lascerò di quel tale che si pose 
con Lapo sensale di Lucca por servirlo de servilio 
sensalie del 1284 iu ser Tegrimo c in ser Karlulom- 
meo Fulceri,ed altri riscontri che potrei dare di que- 
sto genere. Non ho bisogno di queste miserie, quando 
la buona ventura mi pose sott’ occhio il giuramento 
o lo statuto stesso dell’ università dei sensali iti Lucca 
de) 1275 ai 22 dicembre indizione quarta, che io 
pubblicherò frai documenti. Diamone un sunto. Rica- 
vasi iu primo luogo da esso giuramento o statuto che 
egli non era iJ primo, dicendosi fatto, emendato e 
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corretta da cimadore Martini, Pellaccoro Beni Ili, l ber- 
telo Adititi e Orlandino Rodulti per autorità dei ca- 
pitani di detta arte che erano quattro, di due consi- 
glieri, e di sei altri uomini dell' arte scelti a ciò dai 
capitani e consiglieri suddetti. Immagini dunque chi 
vuole di quanti uomini si componesse tutta l' univer- 
sità dei sensali. Rilevasi in secondo luogo che la sud- 
detta arte dipendeva dal potestà e anziani di Lucca 
e dall’ ordinamento principale di s. Pietro maggiore, 
ed era in servizio soltanto della mercanzia che si di- 
ceva maggiore ad honorem et bonum majoris mereha- 
tantie. Negli undici capitoli poi dello statuto si pre- 
scriveva 1. che i sensali si obbligassero a custodire 
l’augcc le cose dei mercanti che venissero alle loro 
mani in buona fede e senza frode, e d'impedire po- 
tendo che altri faccia furto, o non potendo avvisarne 

il padrone. 2. Clic i capitani di delta arte facessero 

* • 

giurare del mese di gennajo questo pedinamento, così 
ai vecchi come ai giovani sensali, sotto certo pene. 
IL Clic i sensali nou mandassero in lungo i negozj per 
fraudo o per guadagno loro o d'altrui, pena etc. 
t. Che ad un mercato, cioè alla contrattazion di una 
merce, nou si presentassero più di quattro sensali per 
volta, non dovessero persocierare cioè ciarlare, o fare 
il socero o la socera , come dicesi tuttavia, più di un 
giorno: due in bottega, e due si trattenessero fuorf. 
Il primo che giunga a un mercato dovesse chiamarne 
con sè altri trefe se fra tre giorni uno di questi con- 
chiudcssc il mercato, dia porzione del gifadagno anche 
agli altri ec. 5. Che passati i tre giorni, e non con- 
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chiuso il negozio, il sensale che quindi si presen- 
tasse a eonehiutlerlo non possa dar parte del guada- 
gno ai primi quattro, se uon gli abbia di nuovo chia- 
mati in sua compagnia. C. Che se un sensale comprasse 
per sé in una bottega dia non dimeno parte del gua- 
dagno anche agli altri tre. 7. Clio se uri sensale so- 
pravvenisse a un mercato con merci o mostre di 
zendadi, o d‘ oro, e conchiudesse debba dare porzione 
del guadagno agli altri tre eccetera. 8. Che i capitani 
dell’ arte otto giorni prima di uscire d’ uffizio debbano 
convocare tutti i sensali di questo giuramento nella 
Chiesa di s. Pietro Somaldi per l' elezione dei nuovi 
capitani c consiglieri, quattro e quattro, facendo otto 
brevi (cioè schede) piene eòlio vuote, e niuno possa 
nominare se stesso, ma 1* elezione si faccia frai i mi- 
gliori, compiasi l'elezione prima di uscire di chiesa, 
c r nuovi eletti giurino sopra i santi Evangeli di adem- 
pir bene il* loro uffizio per sei mesi, e i capitani o 
consiglieri per loro onorario abbiano la metà delle 
multe, cedendo P altra alla comunità dell’ arte. 9. Che 
i capitani e consiglieri una volta il mese adunassero 
’ tulli i sensali, ascoltassero le querele, c definissero le 

liti fra loro sommariamente per testimonianze e giura- 
mento in presenza di quattro altri sensali, e la sen- 
tenza fosse inappellabili, con pene, multe, eccetera. 
tO. Che i detti sensali obbedissero al comandi dei loro 
capitani sotto certe pene. E 11. fiualracute che i 
suddetti statuti durassero dulprossimogiorno sei delle 

I ( alenile ili geduajo lino a dieci anni, e alkira soltanto 

si potessero riformare. 

ì 

f 
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Questo, se io non erro, è un documento prezio- 
. sissimoedi grande importanza, non solo perchè mette 
il sigillo a quanto io giti diceva della grande affluenza 
di forastieri ai mercati di Lucca nel 1200, ma an- 
cora perchè dalle romane leggi in poi, io credo che 
sia il primo statuto che si conosca; onde mi avranno 
per iscusato i lettori, se io loro lo presenterò come a 
gran pena potei leggerlo in quella difficilissima scrit- 
tura sulla carta hambacina, e con inchiostro, bianca- 
stro, o almeno illanguidito d'assai. 

CAPITALO QUARTO 

Dei Lucchesi fuori di patria per loro industrie. 

. • . ’ . . 

$- 49. Ma se Lucca del 1200 poteva dirsi uno 
continua liera o mercato per floridezza di sue arti e 
concorso di forestieri ( dissi continua fiera, o mercato, 
perchè in lauti documenti del tempo che io scorsi, non 
mi avvenne mai di trovare menzione di alcuna fiera 
particolare, nemmeno di quella poi così famosa della 
santa Croce di settembre, e solamente ne sospettai (1) 

(I) Fui «erbato gentilmente dal nobil uomo «ig. Carlo 
Nimitoli, -che nello statuto del 1308 £ià ricordato zi facesse men- 
zione appunto della fiera di san Regolo con .queste parole 
^ Libro IV. Rubr. 1 ) ereeptie infraecriptis temporibus et die- 
bus, a die t R egulide mente septem. ueque ad fettum i. Luce de 
mente octobrit ; et iptit dtebue propler feriat vindemiurum, fera 
«. Re<juli rum tu canoe poputus iverit cu m tentile el artìbus ut 
eomuelum etl ad tlandum in ipta fera in prato t. lionati. Da 
altro luogo dello stesso statuto rilevasi, ebe gii d' ora suH'> 


Digitized by Google 


96 

in alcuni contratti di cambio a restituire per la festa 
di san Resolo) non. è a credere che i mercanti c maui- . 
fattori di Lucca contenti di lavorare e vendere a stra- 
nieri che affluivano, si rimanessero immobili nelle loro 
oflìcinc aspettando che altri di lontano conducesse 
loro lana e seta sreggia, e lavorato che avessero aspet- 
tando che altri venisse comprando. Dico dunque che 
i Lucchesi del tempo si spargevano per mezzo il 
mondo, sì per comprare a miglior mercato e della 
miglior condizione lana e seta ai loro opilicj,e si per 
esitare loro tessuti sugli stranieri mercati con maggior 
prò e riputazione. Concorrevano con loro mercatanzie 
d" ogni genere alle fiere più grosse e rinomate che 
allora siconoscesscro in Europa; e visto che qu<?l con- 
tinuo viaggiare qua e là con loro merci era cosa di 
grave rischio e dispendiosi annidarono poi in buon 
numero nelle principali piazze d‘ Europa facendo cor- 
po di mercatura e nazione in Genova, nelle due Si- 
cilie, in Francia, nel Belgio e nella Inghilterra. Tac- 
cio a studio della loro andata a Venezia sui primi 
del 1300, perchè quella fu un’ andata diversa dalle 
altre, fu di rovina alla patria anziché di guadagno 
come diremo in un susseguente capitolo. 

; » .- i . y * ■ • • 

stesso prato in tempo di fiera corroaai il palio. E quanto alla 
Itera di s. Croco dall' Armàrio 44 n. 6 ricavasi, che essa fu in- 
trodotta il 1445 ad uso di quella di san Regolo ab antico, E 
poiché per quella di s. Croce modernameolo introdotta si 
sanzionavano privilegj speciali, fu proposto il primo ottobre di 
detto anno e' risoluto, che tulli i privilegi della nuota Itera 
sì estendessero anco all'aulica (Ji san. Regolo. ■ 


» 


tligitized by Google 


97 

t 

Prima per nitro die io scenda alle (iere e ai 
mercati di fuori mi si conceda per modo di via^od' in- 
troduzione toccare di altre cagioni che arcano i Luc- 
chesi di spargersi pfcr mezzo il mondo esercitando 
loro arti in onore e vantaggio grandissimo della patria. 
Dirò prima dei monetieri in Lucca, e dello spargersi 
che poi facevano qua e là, o di loro voglia, o per al- 
trui invito esercitando loro arte. Tutti sanno dell' an- 
tichità e privilegio della zecca in Lucca; nè io en- 
trerò nell'altrui messe. Lamenterò solamente che il 
eh. nostro collega cav. Giulio di san Ouintino, cui era 
affidata l' illustrazione di questa parte di storia pa- 
tria, non sia andato piò in là di due discorsi Delhi 
zecca e delle monete di Lucca nei secoli di mezzo, il 
primo dei quali tratta delle monete battute in Lucca 
prima dei Longobardi, e l' altro delle battute durante 
il loro dominio nella nostra città. E pregando la II. Ac- 
cademia a mettere al pubblico quei due discorsi già 
Stampati, soggiungerò a chi voglia sapere dell' anti- 
chità della zecca lucchese, che legga ed esamini. Ma 
mentre della nostra zecca è conta c confessata l'an- 
tichità, il credito e la rinomanza, nissuno poi degli 
autori che,o trattarono delle monete d’ Italia in genere 
o delle nostre in ispecie, nò alcuno degli storici no- 
stri parlò mai del collegio che era in Lucca dei ma- 
stri monetieri, nè del subalterno collegio degli operaj 
della zecca, e coniò allora dicevano con parola fran- 
cese, vedremo fors' anche ii perchè, degli vvercri 
oreYrriunnn. Non dispiacerà dunque agli amatori 
di storia patria e della numismatica in genere clic 
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io supplisca al ditello, dappoiché la mia buona ven- 
tura uii pose soli" occhio alcuni documenti non mai 
conosciuti da altri e assai preziosi per l'arte. E quanto 
agli altri vedranno che non seeza buona ragione io 
ni’ indussi a questa intramessa. 

50. Tutti quelli che hanno parlato, o delle 
zecche d' Italia o di quella di Lucca iu ispecie, pen- 
sano comunemente che il batter moneta fosse un pri- 
vilegio imperiale conceduto al comune di Lucca. Essi 
dicono vero, purché non escludano i privilegi impe- 
riali e reali al collegio o università dei moneteri e 
„ C( . rer » di Lucca, che essi d'altra parte non conosce- 
vano; il qual collegio o università di monetieri e. ott- 
uri era indipendente, elegggeva e matricolava mae- 
stri,! quali erano abilitati a esercitare loro arte in tut- 
to l'impero e nel regno di Francia; onde che come il 
comune di Lucca volendo battere sue moneto «levasi 
dei maestri monetieri e overeri di esso collegio, cosi 
avveniva degli altri comuni e de le altre città. Ve- 
niamo ai documenti, e prima sentasi uno eh' è il 
più recente che io mi abbia trovato del 1387 in ser 
Conte Puccini, nel quale si parla d' ambedue icollegj. 
Congregali*, eie. orereriis et collegio overeriorum civ. 
lue. in siccha et loco monete civ. lue. ubi fabricalur 
moneta comuni s et civit. lue. et residentia ipsorum ove- 
reriorum de mandalo ctc. Ruberti de Por laudi lueatii 
magiari diete moneto.. . ac e.tiam Michueli* Stefani 
de Pisi * Propositi dicti collegii overeriorum-, et de 
consensi* eie. aliar, pvererior. dicti collegii, quorum no- 
mina sunt isla videlicel ( sette persone ) . . facientium 
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presentialiler totum dictum collnjium , et tid presene 
in ipsa ficca tire collegio plures ut dixerunt magidri 
ovtreri non existant. Comuni concordia etc. de assenni 
etiam Pieri Scliiattacci de Luca Propositi collegii 
monetariorum monete et sicché predirle tenore pre- 
sentii puhlici instrumenti eie. approbaverunt Mut- 
theum filami Fr onci sci Perfettucci de Luca et Hurtlio- 
lomeum flium Cantini dicti de Cancelleria de Pisto- 
rio eie. lue. etc. ih sufficiente! et ydoneos migistros 
overerios qui hactenus dudum tanquam discipuli ste- 
terunt ad discendum rum predictis overeriis in sieca 
predirla. Et eos et quemlibet eurum tanquam erudi- 
to s et doclos in arte et officio etc. in eorum collegio etc. 
receperunt etc. Sanclienles et decreventes quud de ce- 
lerò ipsi etc. in predicta sicca et in qualibel mundi 
parte per totum romanum imperiata tamquam in pre- 
dicta arte et ufficio ut est dictum dodi et magislri 
ydonei ad dicium officium live artem admillantur et 
recip ani ur eie. fatimi Luce in domo lue. comunis 
ponti in contrala s. Dalmati» ( presso a poco dov’ è 
ora il palazzo reale ) in qua sicca est sita etc. Anno Do- 
mini MCCCLXXXVII. die XVI III meri . sii septembris. 
Ego Conte Puccini etc.af. 116. 

Da questo prezioso documento si ricava 1. che 
in Lucca era un collegio di maestri opcraj nell'arte 
di batter moneta, il qual collegio dipendeva dall'al- 
tro a lui superiore dei maestri monelieri 2. che I' uno 
e l'altro collegio indipendenti dal comune di Lucca, 
benché allora lo servissero dell'opera loro,aveauo fa- 
coltà di eleggere a maestri e matricolarli per tutto l'iiu- 
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pero romano. 3. die ciò dovea dipendere da un pri- 
vilegio particolare conceduto a' detti collegj dall’ im- 
peratore e diverso per conseguenza dal privilegio da- 
to al Comune di Lucca di battere moneta. 

$. 51. Ma v‘ò di meglio in altri documenti tor- 
nando in dietro col tempo. Il ti aprile 1569 ottava 
delia risurrezione di Cristo, e che noi chiamiamo tut- 
tavia domenica della libertà, Lucca avea ricuperato 
la sua indipendenza da Carlo IV imperatore. Kra dun- 
que naturale che dopo gli sconvolgimenti di un mez- 
zo secolo la repubblica di Lucca pausasse a riordi- 
nare la sua zecca, e a batter moneta. Quindi la riso- 
luzione del 9 agosto 1 57 1 per la nuova zecca e mo- 
neta da battere, risoluzione die non conosciuta che 
io sappia da altri, io mi consiglio di mettere in line 
di questo lavoro fra i documenti. La risorgente re- 
pubblica di Lucca per riaprir zecca e batter moneta 
non avea bisogno di 'chiamar di lontano maestri ino- 
iiclieri e operaj, ne avea qua un lìorilo e privilegiato 
collegio, o università. Infatti dello stesso anno ai sette 
di dicembre in ser Jacopo Turchia f. 105 io leggeva 
che Amari di Pietro- Borgognoni dei Giamfìgliazzi di 
Firenze maestro della moneta del popolo e comune 
di Lucca, Benedetto di Fiore Sbarra custode, Fran- 
cesco de! fu Pieruccino Pcrfeltucci Proposito de’ mae- 
stri mondicri di l.ucca, quattro rettori dei monctieri, 
olio mone! ieri, otto rettori degli «cereri, e quindici 
«cereri congregati, auditis et intellectis Gipitulis et 
ordinamml ts ipsorum monclariaritm et overeriorum , 
sapendo clic Corrado e Nicolao Sbarra c Nicolao 
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Federigi erano de lignagio monete, considerato il van- 
taggio di della università, e che erano idonei ad eser- 
citar l'arte di moneticri, gli ricevettero al giuramento 
loro proprio, cioè clic eserciterebbero della arte in 
qualunque luogo si trovassero legalmente e senza fro- 
de. che dinuuzierebbero i fraudolenti o al maestro 
e guardie di delta università in qualunque (erra, e 
che osserverebbero tutti i capitoli e ordinamenti di 
detta università. C,ió fatto gli accettarono per loro 
socj, e per pubblica scrittura notificarono a tutti mo- 
nelieri c orereri o loro ufliciali di qualuuque terra, 
in cui venissero delti maestri operando, alfine che 
li ricevessero per buoni e legali moneticri e socj ap- 
provali e giurali. A 20 poi di gennaio 1. 572 nello stesso 
No taro peratto rogato in Tliesauraria luc.AJom. posi- 
la in loco (lieto arestano ubi (lieta moneta fubrica- 
tur trovo altra congregazione di maestri, custodi, sag- 
giatore e proposito di moneta, i quali sapeudo che 
i suddetti tre novizj erano stati eletti mone' ieri per 
magnificos dominos Antianos et Yexilliferum Juslitie 
richiesero di nuovo il suddetto giuramento, e a 22 
gennajo nello stesso uotaro avvenne di essi l'elezione 
definitiva. E tuttavia nello stesso nolaro f università 
e collegio de' moneticri ai 14 febbrajo 1372 elessero 
Brunetto del fu Giovanili Pettinati, ai 28 Giovanni 
di Francesco Perfett ucci, «agli nudici di marzo Aluiso 
del fu Parenti Tadoliui e Barlolommeo del fu Busi 
del Barca di Lucca con simile .atto. 

$. 52. Facendomi sempre più indietro cogli an- 
ni, e lasciando dei moneticri che io trovai scmplicc- 
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melile ricordali in altri alti, sentasi uno il quale in 
sor Nicoluo Lepori a 22 settembre 1345 protestò con- 
tro sor Matteo da l’escia esattore maggiore del comune 
di Lucea quod iptt indebile et conira privilegium ini- 
munitalis tubi tinnito (del fu Giusfredo Sembrili! mo- 
ne! iere) et aliit overeii Incanii concessimi a domino 
/Intrico Imperatore cogit e I gravai ipsum Vivianum 
personaliler ad solvendos florcnos duos auri libi Vi - 
vianu ut civi lucano impositos de mense julii proximc 
preteriti. A venne dunque privilegio cziamdio d' im- 
munità, e il privilegio era stato loro conceduto da un 
Enrico Imperatore, non dicesi quale. Agli oliò poi di 
agosto dello stesso anno in ser Itartolommeo liuon- 
mese trovai di più la matricola di un monctiere che 
io darò tra i documenti. Eccone il sunto : Landò di 
Giusfredo Senibrini, fratello io credo del suddetto Vi- 
viano, si presentò a Davino del fu Nicolao Moccio- 
denti uionetiere e proposito della moneta di Lucca, 
a’ suoi consiglieri, saggiatore, preposilo e consiglieri 
degli ovtreri, ai monetieri e overeri stessi adunati 
in collegio nella coutrada di san l’iercigoli in loco 
ubi lucana moneta ]trescnt inlile.r fabricalur (net qual 
luogo uissuno dei nostri disse mai essere stata la zec- 
ca): e desiderando di essere aggregato fra loro, e col- 
I" insegna dei fasci esser fatto partecipe dei benetìzj 
e delle immunità che essi godono in fabbricare mone- 
ta, chiese istantemente che per amore di Dio e per 
T autorità e dignità di che essi furono privilegiati siu- 
goiarmente dall’ imperiai maestà e dai serenissimi re 
della Francia (di cui certo non godeva il comune di , 
. « ' 
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Lucca) lo ricevessero nel loro collegio e lo promo- 
v esscro al maestrato della moneta. Ascoltata la quale 
domanda, e assicurati dalle fatte ricerche che egli 
era idoneo, considerando che il loro numero era as- 
sai diminuito prop(er dura guerrarum discrimina que 
partes Luce diulius a/Jlixerunt (cioè da un mezzo 
secolo, onde il collegio dei moneticri fioriva assai più 
nel 1200) tutti di unanime consentimento per sè e 
altri sozj e cooperatori ad onore e gloria dell' Onni- 
potente Dio e della sua madre gloriosa Vergine, ad 
onore e reverenza del sommo Pontefice, del sacro ro- 
mano impero, dell'Illustrissimo re de' francesi e di 
tutti i niuuctieri dell' universo, e invocata la grazia 
dello Spirito Santo elessero detto Davino, uomo di 
matura età e di legittima stirpe in maestro monetie- 
re, e lo ricevettero uel loro numero ; e il preposilo 
per sè e gli altri col martello che avea in mano lo abi- 
litò al magistero dell'arte ubique locorum, e sego Bla- 
mente per tutto l’impero romano e il regno di Fran- 
cia, ricevuto prima da lui il giuramento di uso per 
tulli i mouetieri di Francia; e di ciò ordinarono a 
perpetua memoria che il notaro suddetto ne rogasse 
l’ istrumento. 

Il sunto di quest'atto parla da sè senza bisogno 
di conienti. Aggiungerò solamente che dello stesso an- 
no e nello stesso notaro si leggono altre simili matri- 
cole. Cosi Benedetto del fu Conte Campanacci fu ri- 
cevuto maestro ai 12 di novembre essendo preposilo 
Pieruccio del fu Laudi Moccindeuti; cosi al primo di 
ottobre Paufoglia del fu Ducciorini del Mosca di Luc- 
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cn lu ricevuto mnuctjerc essendo allora proposito \u- 
giolino dei fu Vanni, Garbe; cosi I ultimo giorno di » 
marzo Salomone del fu l.uli Huggeri di Lucca es- - 
scudo proposito Cellino del fu Armaoni Bottacci; c 
così Giariuo del fu Luti Huggeri suo fratello nella 
Chiesa di san Gregorio, ivi in contrada di s. Pia- 
ngoli ai dicessetle febbrajo nella suddetta preposi- 
tura di Cellino; c così ai 30 marzo del 1340 Calino 
di Audrcuccio del fu Barlolonmico Pauichi essendo 
Proposito Xicolao Priucis Peri. Oude si pare che pei 
loro statuti i propositi durassero in ullìzio due o tre 
mesi soltanto, come altresì i consiglieri che non trovo 
più gli stessi nei diversi atti. 

$. 53. Veduto che in Lucca nel 1300 uvea un 
collegio, o università di mouetieri con privilegio di 
eleggere maestri per tutto il mondo: vedutoche erano 
sotto la protezione del l’ontelice, dell' impero e del 
regno di Francia, e che quanto all'impero un Enrico 
gli avea privilegiati ( di modo che se fu il se^lo il pri- V 
vilegio imperiale risalirebbe ai 1312 circa, se il quinto 
ai 1101, se il quarto al Hll, e se il terzo, secoudo 
o primo, che io non ho argomenti da rintracciarlo, 
molto piii in dietro); vengo ora al 1200, e sebbene ; 
io non abbia del collegio de' mouetieri simili atti, 
trovai non però quanto basta ad argomentare, che il . 
collegio fiorisse per abilità e numero di maestri, men- 
tre del 1250 a tre delle calende di giuguo io lessi 
nell' Archivio Capitolare Libro LL. n. .32 che i 
Perugini volendo battere mende di loro conio, 
chiamarono da Lucca mondieti, i quali prima di • 
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aprire secca in Perugia ordinarono qua i conj op- 
portuni. Pateat omnibus evidenler (ecco il sunto di 
quest'atto singolarissimo ) quod Bonifatius filmi Cen- 
toms Panici ( e i Panichi vedemmo fra i mooe- 
tieri nel 1300 ) promisi! Bonguido q. Gerardini et Ba- 
rocco q. uem Barocchi ( i quali i due Lucchesi 
cominciarono zecca in Perugia ) di talliarc (sic) 

/» ferri da monetare (di questo verbo non trovò la 
Crusca esempio del 1300: eccolo del 1*00 in un atto 
pubblico di mouetieri) da piccioli, da grossi e da mo- 
neta d' oro ; la quale moneta debet facere et fieri in 
cintate Perusti ad cuynos ipsorum et debet intalliare 
tanti qui smi su/ficienlos et ila q.placeant eis salvo 
juslo impedimento ... Et ipsi etc. promiserunt dieta 
Bonifatio dare eidem . . . libras quadragintaduas dr. 
lue. ad ralionem anni, fallendo pagarne ni uni siugulo ' 
mense espleto mense etc. Et terminimi loca ve rimi a 
prosami Kaleiulis vent un's octobrisad unum annum - ■ 

eie. Et prediclum intallium debet facere Luce.. Art tini 
prope domum fratrum minami» 1259 3 hai. Junii 
k (ossia 30 maggio). E di fatto prendendo in mano il 
\ ermiglioli Della zecca e delle monete perugine, il pri- 
mo documento che incontrasi sono appunto le con- 
venzioni fra Bernardo sindico di Perugia e i sud- 
detti lucchesi dell'anno stesso, eceeuute madia cioè 
verso la line di maggio in Perugia. Quest’ atto di 
mouelieri lucchesi porrò anch' io fra' documenti, e 
nn contenterò di sfiorarne i patti che fanno ora al 
mio proposito, e messo a riscontro dell' altro dedur- 
ne le conseguenze. ■ • ^ 
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Fu palio fra loro 1. che il comune di Perugia 
darehhc ai suddetti una conveniente abitazione prò 
moneln operanda ri operari facienda. 2. Che i soprad- 
detti Bonguido e Barocco et eorum masnada tota et 
laboratores de qualibel conditione et ordine et qui- 
cumque ud eos venire voluerint fossero esenti da pe- 
daggi e balzelli, e difesi dal connine di Perugia. 3. Che 
nissuno di essi, nè della loro masnada, nò dei loro la- 
voratori fosse obbligato alle armi, nè a dazj di sorta 
alcuna. 4. Che essi fossero i giudici naturali nelle 
coutroversie dei loro lavoranti, nè il comune di Pe- 
rugia se ne intromettesse da oggi a sei auni. 5. Che 
il comune di Perugia per detti sei anni avesse la terza 
parte del lucro. 6. Che Buonguido e Barocco menas- 
sero seco laboratores bonus, et yiloneos et legali s et 
bene peritos ad faciendam mondani cum omnibus fer- 
ramenti necessariise c. 7. Che questi patti s' innestas- 
sero nello statuto di Perugia. 

$. 54. Mettendo ora P un documento a risguardo 
dell'altro rilevasi 1. che Buonguido e Barocco sul 
finire di maggio erauo io Perugia per questo con- 
tratto. Di clic coudizione fossero i due Lucchesi dice 
chiaramente il Vermiglioli, egli citò un documento in 
cui appellandosi i Perugini il 1263 a Papa Urbano 
VI per patti non osservati, e chiedendo per terzo del 
lucro diecimila marche d' argento, si dicono nobili 
Lucchesi. Di famiglia nobile infatti erano i Gerardini,e 
aveauo giurisdizione sopra la terra di Collodi come 

I 

rilevasi da un doc. citalo dal Baroni Famiglie luc- 
chesi del 1257, ed erano del consertato dei Lazzari, ‘ 
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Gai e Sandei. E nobili parimente erano i Barocchi, 
la cui famiglia come casato potente io trovo fra gli 
esclusi nello statuto del 1308., uno de' quali abitava 
in Avignone il 1380. 2. Che i suddetti appena fatto 
l’accordo col comune di Perugia per adempire di 
subito una delle condizioni vennero a Lucca, e ai 30 di 
maggio presso i Frati minori, dove per avventura era 
allora la zecca, come oggidì tuttavia ha nome una 
contrada in quel vicinalo, ordinarono a Bonifazio Pa- 
nici i ferri da monetare iu Perugia. Nè costui pari- 
mente era un uomo del volgo. La famiglia Panici 
della consorteria Rapondi e Bonacci erano cittadini 
lucchesi prima del 1200, delle famiglie escluse dallo 
statuto del 1308 omnet et singuli fili Paniche, degli 
usciti da Lucca il 1312 e andati in Avignone, dove 
edificarono una sontuosa cappella nella Chiesa dei 
Domenicani, consacrata poi secondo il Penitesi da un 
vescovo della stessa famiglia. Bonifazio di Centono 
Panichi era morto il 1287 mentre in quell' anno Sa- 
racino notaro del fu Bonifazio suddetto vendeva ; ma 
il 1204 era tuttavia in vita e in Lacca col suo fra- 
tello Saracino che dicesi poi giudice il 1280. L'arte 
dunque d’intalliare \ì ferri da monetare eccetera, noti 
era esercizio di persone del volgo, ma di nobili uo- 
mini. 3. Dal vedere che i suddetti pattuiscono persè 
e loro masnada diinonetieri e operaj immunità di pe- 
daggj, balzelli, eccetera, e dall' obbligo che essi si ac- 
collano di menare con sé lavoratori buoni, idonei e 
legali, che son le stesse espressioni della matricola dei 
monetieri veduta di sopra, io credo di poterne infe- 
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rire, elio dunque, benché limisi damiti, finn dal 1259 
era già in laurea il collegio e I’ università dei mone- 
ticri con privilegio di eleggere buoni, idonei e legali 
maestri monetieri, e che quindi i privilegj ricordati 
di sopra fossero più antichi. 

Da tutto citi chiaro apparisce che nel 1259 non 
pochi del collegio de' monetieri di Lucca con loro 
masnada andarono a Perugia per aprire una zecca; 
onde è un errore quel diesi legge nei li reri annali /Iella 
Città di Perugia pubblicali ultimamente nel Tomo XVI 
parte prima dell' Archivia storico italiani) con dottissi- 
ma prefazione del mio eli. amico professor Itonaini p. 50 
il 1251 si comenzù a batter la moneta di Perugia. 
Kcco dunque una delle cagioni dello spargersi dei 
Lucchesi in tanta parte del mondo nel 1200: abili- 
tandosi qua alla lucrosa e nobile arte del monetate, 
e avendo privilegio di esercitare quest' arte iu (ulto 
l'impero romano e iu tutta Francia, si pulì dire chei 
matricolati nel suo collegio de' monetieri rifornissero 
di maestri mezzo Europa ;e potrei qui tenendo dietro 
ai matricolati nel 1300 comedi sopra vedemmo, mo- 
strare die poco di poi si partirono, gli uni per Vene- 
ziani altri per Francia, e ehiperaltre parti, non di- 
cendosi veramente altroché per mercatura, ma par- 
tivano intanto con loro matricola di monetieri al bi- 
sogno. 

$. 55. Oltre il collegio de’ monetieri die abili- 
tava maestri alle zucche di fuori, avea in Lucca,già 
vedemmo, I arte e I' università dei battilori. Non ri- 
cercherò ora, se alcuni di essi, abondando in Lucca, 
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si spargessero fuori per esercizio dell' arie : benché 
numerosi io peuso che no, necessitandone tanti il la- 
vorìo dei drappi d'oro e di seta. Ma i battilori per 
esercizio di loro arte aveano bisogno di budella di 
bove, onde formandone quasi un libretto di carta come 
dicono di buccio , e mettendo P oro fra strato e strato 
potessero batterlo. Chi penserebbe mai che il biso- 
gno di provvedersi di esse budella, quante per avven- 
tura non si trovavano vicino di noi, fosse cagioue di 
andarle cercaudo o lavorando in lontani paesi coinè 
in Lione di Francia sul Rodano? E pure che andasse 
così la faccenda eccoue un bel documento in vol- 
gare del 1-288, che io trovai in ser Ghilardo da Chia- 
tte che per sua singolarità non vo' compendiare, ma 
porrò qui alla distesa. • In nomine Domini amen. lice 
« est socictas,et pactiones et conventioncs inter Ce- 

• cium Lieti et Bonajuntam Rusticucci in budetlas 
« bob uni et vilellorum, quas facicnt laborari in civi- 
« late Leone supra Rodatimi! vel alibi infrascriplis 

• factoribus, et volucruntquod vulgariter ut in scri- 

• ptura dicatur. Yidelicct. Che tutto quello che Dio 

• drà ( alla lucchese invece di darà ) loro a guada- 

• gnare (ia per mezo tra antburo (sic) loro; et per 
« mezo mettràe ciascuno sua parte. Et questo armino 

< brino in tra loro di qui a cinque prossimi anni, più 

< ut meno a loro volontalc. Fatto a Lucca in casa del 
« ditto (ìecio presente Bacciomeo labro q. d' Alleitene 
« et Nicol uccio hastajo q. Bentivegne. Ad. Domini 

• MCCLXXXV1II. XUI marlii. Imi. prima •. 
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« Di po' queste soprascritte cose iocootenoate io 
« del soprascritto luogo, lo soprascritto anno et die 
« et indiclione,et presenti et audieoti li soprascritti 

• testimoni *, Luporo q. Guillelmi, prenominato Gucr- 

• ciò cittadino di Lucca della contrada di s. Georgio 
« et Ceccoro q. Bcnecti, prenominato Bellaista citta- 
» dino di Lucca della ditta contrada, ciascuno perse 
« promise et convenne al soprascritto Cecio et Bo- 
« najunla che ciascuno di loro andrà in quella terra 

• la u'comandrà lo soprascritto Cerio et Bonajunta, 
« et quine Tarano et lavorcràno co' loro mani tutte 

• quante budella di bu et elli arano velli potràno 
€ avere in buona Tede senza alcuna fraude. Et nui- 
< dem dio lo ditto lavoro Tarano tutte le paja com- 

• piute et non le arano scorticare et arànolc bene sec- 
« care et bene lavare et bene stagionare >. 

« Anco arano ubidire tulle le lettere, che que- 
« sto Cecio et Bonajunta aràiio loro mandare et man- 

• dràno et a loro mani peri erano, et quelle mettràno 

• a compimento >. 

c Anco promiscuo et convennero alti ditti Cecio 

• et Bonajunta, che alcun di loro non vendràe per sè, 

• nè per altri, nè Tara vendere ad alcuna persona 
« alcun budello, uè budella intra 'I termine che di 

' < sotto si contiene ». 

< Anco promise ciascun di loro ch'elli, intra 'I 

• termine che si colitene questa carta, nullo di loro 
« per sè, nè per altrui nou ara lavorare, nè Tare del 
« sopraditlo lavoro, non a uopo dei sopradilti Ce- 
» ciò et Bonajunta »• 
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Anco ch'elli arano guardia di luitele rie apese, 
« else alcuna ne facessero, si P aràno alti. ditti Cedo 
» et Bonajunta dire et dinonziare et contare in loro 
,« salario ». 

« Anco che s’ olii prendessero alcun danaro per 
« loro vestire et calzare, si Parano dire et dinonziare 

• alli ditti Cedo et Bonajunta et in loro fe'et salario 
« contare ». 

« Anco promise Luporo et Ceccoro sopraditti, 
« ciascun per sè, di così fare et observare di qui a 

• cinque prossimi anni a pena e sotto pena di libre 

• cento per ciascun di loro, obbligandosi ciascun di 

• loro sotto lo reggimento di qualunque terra, che 
« alli ditti Cecio et Bonajunta volessero uelli ( quelli 
< alla lucchese in contado) gravati fossero, et dimandalo 

• fosse loro. Cosisi sottopuoseno per loro volontade et 
« promisenod' attendere et observare per stipulazione, 
« premessa la ditta pena. E così come di sopra per 

• tutte cose si conteue et di sotto, fare et observare 
« juronoalle sante Dio vangela, sopra le quali la ma- 
« no puosero ». 

« Et li ditti Cecio et Bonajunta promisero al 
« ditto Luporo di darli per anno et a ragione del- 
« P anno per suo feo(cioèfeudo) e merito libre trenta. 

• Et al ditto Ceccoro promiscuo di darli ugnauno 
« et sragione dell'anno per suo feo et merito libre 
«, ventiquattro; et questi danari di ciascuuo a lucchesi 

'■ « piccioli a ragione di soldi trentotto e mezo per 

• fiorino d'oro, et mangiare et bere a ciascuno per 
» tutto lo ditto tempo ». 
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Anco confessò lo ditto Luporo eh’ ha avuto dai 

• ditti Cedo et Bonajunta per suo feo del primo anno 

• libre dieci ». 

« Anco confessò lo ditto Ceccoro ch'ha avuto dai 

• ditti Cedo et Bonajunta per suo feo del primo an- 
« no libre nove». 

« Le quali ebbero in grossi d'oro et piccioli, pre- 

< sente me notaro et li ditti testimoni et vedente; et 
« riOutaro alla eccezione dei ditti danari nou avuti et 
» non ricevuti et non numerali. Rt queste cose tutte 

• S. promisero di fare da mezo marzo iu del quale 
« semo a cinque prossimi anni compiuti. » 

« Anco che, se 11 ditti Code et Bonajuntainfra lo 

< ditto termine guadagnassero della ditta opra riinan- 
« ga in Cecio et Bonajunta di provedere loro come par* 

• rà a li ditti Cecio et Bouajunta. 

• >*< Gerardettus de Cbialri notarius suprascri- 
» plis iuterfui et hec scripsi ». In margine del regi- 

• stro si legge così • data copia. » 

Da questo preziosissimo documento in volgare 
del tempo ( che pubblicai già nell' Eiruria febbrajo 
1852 a pag. 89 e segg. con alcune note filolo- 
giche ) confermasi ciò che esponemmo sul gran 
numero dei battilori in Lucca: erano tanti che, non 
sopperendo all' opera loro, le budella di bue che si 
aveano d'intorno si facevano società di mercanti, e 
si mandavano operaj fino a Lione sul Rodano per 
apparecchiarne il bisogno, con divieto, come ve- 
demmo, di veuderue altrui. Onde tutte te paja dn- 
vcano tenersi a disposizione dei due Cerio e Bo- 
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nagiunla che rimanevano in Lucca, e conforme ordi- 
nassero per loro liniere. E notisi che il giuramento 
*• . » • 
già fatto dai battilori di Lucca in ordine a buddladihue 

di un tale, che pareva ne avesse da prima il provento, 
fino dal 1279 era stato alisciolto, onde i due commit- 
tenti, non temendo concorso, mandavano nondimeno 
per loro guadagno lavorandole in Francia. E dietro 
il loro esempio chi sa quante altre società e ''commis- 
sioni non secondassero, se non vuoisi pensare* che 
Cedo c Donagiunta non fossero i primi, ma imitassero 
l'uso del tempo! Vedasi dunque come i Lucchesi per 
provvedere strumenti alle arti loro viaggiassero e si 
spargessero iu lontani paesi. 

S- 56. Fioriva in Lucca, come vedemmo. T uni- 
versità dei tintori di zendadi, e bisognava per l'ar- 
te loro molte sorte di colori e materie, o secreti al- 
F occorrenza, quali si procacciavano d'ogni paese. 
Crederebhesi ora che si stessero tutti nelle lor tintorie 
aspettando clic i mercatanti di fuori \cn isserò a ven- 
dere? lo non ho documenti quanto ai colori già ri- 
cordati a suo luogo, ma quauto a ingredienti per ma- 
nipolare colori, come ad esempio la cenere granellata 
ossia il cremore di tartaro, che nell' arte della tinto- 
ria, dice il Thenard, se ne fa spessissimo uso p> r au- 
mentare la stabilità dei colori , mandavano, non ba- 
stando ogni gruma d' intorno, cercarla in capo al mon- 
do. Eccone il documento in scr Itarlolommeo l'uiceri 
del 1284. Tedici del fu Lamberto Tedici, Pel r uccio , . 
Seat issa e Buonavcntura di Riccmuo Orhicciani cit- 
ladini e mercanti di Lucca per se e loro compagni * 


. * 
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di mercatura promettono a Pardo del fu \ ittaui Ap- 
piccatane e suoi fratelli che faranno loro venire a yur- 
tibut Adchari (che penso uon sia V Accnra d Affrica 
‘n Guinea, ma più tosto I' Accaron della Palestina) del- 
la Cenere Cnvellea (sir) per «quattrocento bisanti sa- 
raceni de auro de Acchari (sic), la qual cenere si obbli- 
gano di far Venire in capo a un anno dalle prossime 
calciale di giugno, e condurre in Marsilia a tatto loro 
risico e fortuna. Fu patto fra loro che giunta essa 
cenere in Marsilia Pardo e' fratelli dopo un mese dal 
giorno del ricevuto avviso sborserebbero per cambio 
di ogni bisanto soldi otto e mezzo di tornesi di corso, 
secondo il valore clic avranno i tornesi nella fiera 
in cui avverrà il pagamento, computate le averte, 
per cui si rimetteranno alle lettere dei loro socj c dei 
loro fattori. Quando poi accadesse che delta cenerò 
approdasse più fusto a Pisa che a Marsilia, fu patto 
fra loro che il cambio dei bisanti si facesse a rag urne 
di soldi trentadhc di piccioli pisaui di buona mone- 
la. Fatto in Lucca in casa dei figli Baliosi il nove 
delle colende di giugno auuo suddetto. Da questo do- 
cumento pertanto apparisce, ohe i fratelli e figli del 
fu Villano Appiccicane ordinano un grosso carico di 
cenere gravitata a una società di mercanti lucchesi, 
i quali avendo socj o fattori in Accori si obbligavano 
di condurla per mare a Marsilia, o a Pisa. 

$. 57. Vedemmo ancora che insieme coll uni- 
versità del cambio fiorivano in Lucca gli uomini del- 
la spezieria, e che per speziale non intendeva*! come 
0 „„i r arte di apparecchiar medicine, ma sì mecca- 
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tura d' ogni generi; spezie, massimamente orieulali, co- 
me potrei qui dimostrare con inventarj di spezierie 
del tempo, e fra gli altri cou quello che io lessi ili sor 

Domenico Lupardi del 1381 in volgare col prezzo 

* 

d' ogni spezie, qual inventario comincia così apt lie 
dolci lib. 10 ( Ir . 2 ec. 

Benché io non possa negare che nelle botteghe 
eziandio de' venditori di spezie si apparecchiassero 
medicine, come appare da un atto diser Alluminato 
Parenti ai 3 di marzo 1291», iu cui maestro Anello tì- 
sico (cioè medico) q. Lamberti promette a Umilino 

A r 

special io q. Dcodati oliui ile lirancalo di stare per tre 
anni in sua bottega a curare gli iufermi, tl ibi rtium 
fw er,' fieri mediciuas omnes. Ala .checché sia di cita, 
certo è che gli speciari o droghieri lucchesi uou aspet- 
tavano che stranieri mercanti provvedessero le, loro 
botteghe di questo genere merci, ma fatta legha fra 
alcuni di loro o compagnia, mandavano loro compa- 
gni o fattori in capo al mondo per acquistarle di 
prima mano, e mercanteggiarne con piii utilità, collie 
vedemmo $. 47 parlando dell' arie del cambio, elle 
fino del 1270 due Lucchesi andavano perciuque anui 
in Tunisi o sia in Cartagine per mercatura di spezie. 
Ora quello che facevano alcuni delle unite arti del 
cambio e dello spezie, chi può dubitare che non imi- 
tassero gli altri? Onde non è a dire per quante in- 
dustrie fossero spinti i Lucchesi a passar mari c vali- 
cara montagne/ . * 
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CAPITOLO QUI STU ’ , 

Dei Lucchesi alle fiere più frequentale 

. , * . _ , 

§. •>#• Ma se queste c altre cagioni di nobili in- 
dustrie spignevauo allora non pochi Lucchesi fuori 
di patria, già pronunciava che non erano, nè d'ogni 
tempo, nè cosi profittevoli, nè così usuali come il con-, 
corso alle fiere e ai mercati più famosi d’ allora per 
ispaccio o guadagno di loro manifatture, e special- 
mente di loro seterie. Noi non sappiamo quasi più 
nulla di quella solenne e numerosa affluenza di ven- 
ditori e di compratori di merci in tempi e luoghi 
assegnati, che si diceva involgare la fiera, da poiché 
le aperte e facilitate comunicazioni di mare e di terra 
e 11 libero scambio le rendettero presso che inutili; 
ma al tempo di cui io parlo, erano necessarie e fre- 
quentate di molto per libertà di commercio in quel 
luogo e in quel tempo, nude il concorso e il guada- 
gno dei mercatanti. Chi volesse sapere delle più ce- 
lebri fiere dei tempi passati, potrebbe aprire fra gli 
altri il Magnum Theatrum vitae humanae del Beyer- 
linck alla voce nundinae , e troverebbe una lunga ta- 
vola per alfabeto delle più celebri, e del giorno e del 
tempo In che si tenevano. Io dirò di quelle ancora 
più antiche di cui mi parlano gli atti dei nostri luc- 
chesi che contrattavano in vicinanza di esse, e vi con- 
correvano, e delle quali uon trovo in quella lunga 
tavola alcuna menzione. E sono 1. la fiera di Bari , 
2. la fiera di san Giovanni di Trecce , 3. la fiera di 
san Itemigio pure di Trecce, 4. la fiera Agi tee di gen- 
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najo, 5. la fiera ». Ajnli, o fiera di Provino di settem- 
bre,!}. la fiera di Provino in maggio, e 7. la fiera di 
Travolto. Tutte queste fiere si leggono in cento e mil- 
le atti di cambio dei mercatanti o operaj lucchesi con 
patto di pagamento sulle medesimi 1 . 

59. Esse fiere si tenevano tutte(chi penserebbe?) 
nei regno di Francia. E per cominciare da quella di 
Bari, che a prima giunta potrebbe credersi nel regno 
di Napoli ( ed io stesso Cavea creduto), essa teuevasi in 
'Francia nell'antica città che dicevasi Burium ad Al- 
bulam, ossia Bar-sur-aubr nella Sciampagna, elicerà 
un’antica contea al dire del La Martiniere col privi- 
legio di quattro fiere all'anno; una delle quali dovea 
essere di certo nei primi tre mesi dell' anno, concios- 

siachè in un atto del 1284 in ser Nicolao Alamanni 
% 

da Chiavari dicasi prossima ai 2-1 di gcnnajo , e cosi ' 
• in altri in quel torno. Le due fiere di san Remigio e 
di san Giovanni in Trecce o in Tmi, si tenevano in 
Trojes ossia Trcciu già capitale della contea della 
Sciampagna, dove tuttavia si conserva una Chiesa 
dedicata a san Remigio, e l'altra a s. Giovanni. La 
fiera di san Remigio, io penso cadesse due volte al- 
l'anno; una in gennajo, come da pergamena che Tu di 
casa Montecatini rilevasi, in cui agli 8 gennajo 1502 
in nundinis trecenti s. Itemigii in presenza di più 
Lucchesi un tale da Genova confessava a Gentile Gen- 
tili da Lucca di aver ricevuto lire duecento, che gli 
dovea per cambio ; e I' altra forse di ottobre, in cui 
viene a punto la festa di esso santo. La fiera poi di 
san Giovanni in Trecce dovea essere a punto per 


san Giovanni di giugno.d.t poiché ii 17 maggio 1284 
in ser Teprimo e Karlolnmmco l'ulceri io leppo, dii! 
i fratelli Cardellini di Lucca promettessero cerla 
somma di danaro da pagarsi nella prossima (ioni di 
san, Giovanni- Diceva poi fiera di s. Giovanni di 
Trecce o di Tre»t\ perchè credo che sieno una me- 
desima. cosa, o un paese scritto in due modi, altri- 
menti non potrei intendere come il primo giugno 1295 
in ser Gregorio Orlandi Paganelli si promettesse pa- 
gamento in proxima futura fera Tresi s. J vanni s. 
Forse i Lucchesi pronunziando alla francese dissero 
Tresi invece di Trecc. E clic Tresi poi sia in Fran- 
cia e una cosa con Trecce rilevasi da un fattarello 
curioso, di cui restò memoria in ser Ciabatto por uu 
processo del 1238 contro un tal Passavamo ex fran- 
cescano, di cui non fepracèrà che io dica ipii qualche 
cosa. Essendo io, diceva un testimone in Campania 
apud Tresi nella vigilia del s. Natale sentii dire., che 
Passavante si fosse rendulo frate minore, e il giorno 
di poi lo vidi io coi frati minori a messa ili tunica 
c cappuccio diviso dalla medesima ( che era sogno di 
noviziato ), e eoa melo videro molli altri lucchesi. E 
cosi lo vidi poi a quattro mesi in Proino (die c pure 
città della Sciampagna') ed era pubblica fama nelle 
due anzidette citta che. si tosse rondu'o frate minore, 
l'n altro diceva di averlo veduto in Tresi con chie- 
rica a modo di frale minore, e altro testifica clic in 
ritornando da Pruina a Tresi trovii Passavamo col 
cappucci», non piò di viso dalia tunica, c die cantava 
l'epistola alla n tessa; si che nel primo modo, cioè da 
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novizio fu veduto da pasqua diJVat.de a quella di Re- . 
surrezione, e nel secondo da pasqua di Resurrezione 
alla festa d' ogni Santi. Volli ricordar questo fatto, 
nou lauto perla sua singolarità, quanto per argomen- 
to e riprova della frequenza dei Lucchesi a Tré ti, che 
essendo iu Sciampagna come Proino , non dovea essere * 

altro che Trecar o Troycs.. 

La fiera Agne, come io la trovo scritta, era an- 
eli' essa in Francia, uon so in qual paese, impercioc- 
ché non so, se il fera Agne sia nome del paese, o non 
più tosto del tempo in cui si leueva, ad esempio per 
s. Agnese, cornee cosa certa che cadesse in gennajo. 

Leggo in fatti in scr Tcgrimo e Rarlolommeo Ful- 
ceri una promessa del 4 di gennajo di denari in Fran. 
eia in pnrimafera de Angue , e così pure iu uua per- 
gamena del 1255 della Certosa io leggo, che il. primo 
decemhre dicevasi prossima; e inser Paganello pian- 
ti cada del 1271 la fiera Agnee dicevasi proxime 
preterita ai 25 di marzo. Essa dunque dovea tenersi 
di certo in genuajo, ma non forse per s. Agnese ( che 
i nostri mercanti non avrebbero lasciato di aggiun- 
gnervi la qualificazione come facevau per altra che 
poi vedremo), ma sì in un paese di Francia che i 
nostri lucchesi appellavano Agne o Augna, e che io 
non mi allento qui definire per somiglianza di 
nome. Vengono ora le due fiere di Provini pari- 
mente iu Francia, una delle quali in maggio, 
altra in settembre, e ambedue ricordate in due 
atti di ser Tcgrimo e Burtolommco Fulceri, tutti e 
due dello stesso anno 1281, ma uno di marzo, dove 
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i si legge /irra de Provino <le madio in Francia, c l' al- 
tro di settembre in cui si legge proxime venienti la 
Mera di s. Aiolo, e in Provino difatto avea uua Chie- 
sa dedicata a tal santo. 

La Mera di Lagny LatiniacMm si teneva di feb- 
brajo come da una pergamena di s. Romano apparisce, 
in cui alcuni socj di mercatanzia, fra i quali alcuni 
della famiglia Diversi e Rattosi, in presentibus nun- 
dittin Latiniaci apud Latin, ivi confessano aver rice- 
vuto danaro a df 25 febbrajo 1286, 

Trovo auebe ricordata una Mera di Truzotto, o 
come potrebbe leggersi ancora Tragetto , che io incli- 
nerei a credere il Trajectum sul Reno, antica città ed 
emporio di merci presso Magonza. Per questa fiera io 
leggeva un atto di obbligazione di forte somma in 
ser Te^rimo e Bartolomeo Fu Iceri ai 20 ottobre 1284. 

Oltre a ciò trovo atti di più notòri per qualsi- 
voglia fiera del mondo, come fra gli altri la procura 
che la società Guiuigi faceva del 1302 a vendere 
e comprare sclu, zendadi, drappi, gemme, e spezierie 
in quAuslihet nundinis, e di cui in ser Filippo Ri- 
sichi . 

5- 60. Le confessioni di danaro ricevuto a cam- 
bio in espilazione di queste fiere sono presso che 
innumerevoli, e di forti somme di danari lucchesi, che 
il mutuatario obblìgavasi pagare su questa osu quella 
fiera al mutuante iu altrettanti provinùim o propini - 
gini forti di Francia, che era una antica moneta 
dei conti della Sciampagna, ciascun soldo dei quali 
valeva trenlaquattm danari di Lucca, come rilevo da 


Digitized by Google 


ima dianzi citata carta del 1255; e il pagamento iti 
prometteva i tali e i tali giorni, per lo più otto da 
poiché fosse preconizzata la fiera colle parole ( cosi 
negli atti) ara ara ad pagandum tabule. Che cosa si- 
gnificasse ad pagandum o a meglio dire ad paga- 
menlum labulae è facile intenderlo, conciossiachè le 
tavole fossero le obbligazioni o il libro dei conti di 
ciascun mercante; ma quell'ara ara, non saprei. Ti- 
rando a indovinare mi diedi a credere di primo tratto 
che la fiera si preconizzasse a suon di tromba, e che i 
nostri lucchesi con voce imitativa per avventura s' in- 
gegnassero esprimere quel suono d' intimazione colle 
parole arà arà o.rà rà. Nè io forse m’ ingannava, 
conciossiachè nel Du-Cangc leggasi a punto la voce 
Haro o f/arou, che egli spiega per grido, come panni, 
d’ali’ arme che usava in Normandia in occasiono di 
qualche misfatto, a fine che tutti levati in arme a quel 
grido dovessero perseguitare il reo; onde secondo lui 
aver diritto di gridar Haruu , e aver suprema giuris- 
dizione riuscì poi a una medesima cosa. Sappiasi ora 
che tutte le fiere, dfenassimamunle della Sciampagna 
si governavano con certe leggi che i nostri mercanti 
ricordano colle parole ad penam dominnrum Regi s 
Francie et cornili» Compagnie. Kssi ricordali le pene, 
e non altro, perchè di queste soltanto veniva loro il 
destro e l' opportunità a sicurezza del pagamento; ma 
il dire ad penamele, era lo stesso che ricordare iprivi- 
legj e le pene, ossia la legislazione dei re di Francia 
c dei conti di Sciampagna in ordine alle fiere. 
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Nou dispiacerà dunque, fra (anta boria di prov- 
vedimenti novelli in ordine a libertà di commercio, 
che io ricordi almeno per sommi capi quello che nella 
barbarie dei tempi statuirono i conti della Sciampa- 
gna in ordine a franchigie e guarentigie di esse fiere, 
che poi i re della ! rancia venuti in possesso della 
conica riconfermarono ed estesero a tutte le fiere del 
regno. Dissi clic statuirono i conti della Sciampagna, 
perchè sebbene, clic io sappia, non ci resti memoria 
che delle Lettere patenti del fi agosto 13 l'Idi Filippo 
di Valois, è a credere non dimeno che egli uon fa- 
cesse che riconfermare le antiche provvidenze dei con- 
ti, sotto i quali massimamente fiorirono esse fiere. 
Ecco in breve le disposizioni di quelle lettere, i cui 
trentasei articoli dicono gii editori dell' Kncidopedia 
metodica alla parola foire, possono comodamente ri- 
dursi a cinque capi cioè l.ai privilcgj, 2. ai conser- 
vatori dei privilegj. 3. al tempo della fiera, 4. ai vi- 
sitatori delle merci, e 5. al regolamento dei cambj 
delle monete c dei pagamenti. I privilegj o le fran- 
chigie di esse fiere consistevano ipaqueslo, che ciascun 
mercante di che paese si fosse potesse con sue merci 
entrare ed uscire del regno liberamente, esente da tas- 
se o pcdaggjdi qualsivoglia maniera, che non potesse 
essere arrestalo, nè egli, nè sue vetture, uè uomini, sul- 
lo che per obbligazioni contralte sulla fiera a giudizio 
dei conservatori dei privilegj, e libera circolazione di 
monete. Conservatori poi dei pmilegj dicevansi i giu- 
dici preposti alla fiera, ed erano due cou un cancel- 
liere guardasigilli, c due luogotenenti con quaranta 
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tiolari c cento sargeuli. Kra legge die le <lices§clle 
città della Sciampagna, die aveano privilegio di Cera, 
non potessero esporre, nè vendere loro merci che sulla 
fìera, ed era determinato il tempo e il modo d'esposi- 
zione per ciascuna merce. Di due sorte erano le visite, 
cioè dei conservatori dei privilcgj diesi Tacevano in- 
nanzi la fiera nello ballee nelle botteghe per vederese 
tutto era in regola, e quelle dei sruj,i quali si sceglie- 
vano a due a due per ciascuna comunità o corpo di mer- 
catanti, al cui giudizio dovea starsi in ordine a bontà 
di mercanzia. Quanto finalmente alle contrattazioni, 
ogni alto dovea esser munito del sigillo della fiera, 
l'interesse non dovea esser maggiore del 15 percento 

sul capitale tra fiera c fiera, e rinnovellando le obbli- 
* 

gazioni non dovea accumularsi l' interesse col capi- 
tale, e i giudizj fra le altre cose •per contestazioni dì 
pagamenti doveano esser sommarj. 

S» fil. Mi si domanderà qui opportunamente, se 
le contrattazioni di danaro preso a cambio dai nostri 
qui io Lucca in occasione della prossimità di esse 
fiere fossero vere cedole’di pagamento, o come oggi 
si direbbero cambiali, o non più tosto communi atti 
di mutuo. Se si guarda alla forma aveano apparenza 
della seconda maniera, ma in sostanza si riducevano 
avere cambiali da sodisfare nel talee tal luogo, e fra 
tanto tempo al mutuante, o a chi per lui, come oggi 
direbbesidi impaglierò a\ parlatore. Dissi, se si guarda 
alla forma, perchè la lettera di cambio propriamente 
detta avea fin d' allora la sua. Non avendone tro- 
vato modulo più antico, ne darò due dell' anno 1392 
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ili volgare. La prima, che fu leda davanti al console 
de Lucchesi in Brugia ai 5 ottobre per occasione di 
una li!e,cra del seguente tenore. • Al nome di Dio 
. adì 2 di settembre 1392 . Pagate per questa prima r 

• lettera a usanza a Francesco Tolti c compagui 

• franchi cinquecento d' oro di trancia o la valuta, 

• i quali franchi 500 sono per lire 50 soldi 13 de- 

• nari 10 e due terz^di g. (grosso credo )qui da Gian- 

• nino Micheli a ragione di grosso 24 e un terzo per 
« franco. Fattene buono pagamento e p. ( forse po- 

• tuie ) • conto costà -di parte. Che Dio vi guardi. 

« Giovanni Franchi salute di Yinegia. »(af. 93 tergo 
del ms.fT. di casa Montecatini intitolato notizie oc.) 
L'altro modulo dell’anno stesso trovai inserito in un 
alto del notaro Domenico Lupardi, in cut di fuori era 
scritto * Bartolomeo Guarzoni e Castello Castiglioni 
e compagni in Fisa •. Dentro la lettera poi si leggeva 
cosi • Al nome di Dio amen. Adi XXI ogosto di 

• MCCCLXXXX11 per questa terza pagherete all' usa- 
« lo, se per la prima e seconda pagali non li avete, a 

• Diuo Guiuigi e compagni-fiorini millecinquecento 

• d'oro per cainbiodi franchi mille quattrocento venti 
« otto e soldi dieci a oro, chequi ne avemo avuti da 

• noi medesimi, si che per tutte tre lettere una volle 

• siano pagali, e non più, e li ponete al conto come 

• per altre ditto vi avemo. Dio vi guardi. Per Nico- 
lao Maùlini salute di Parigi. » 

Non dispiacerà qui eh’ io aggiunga in volgare 
del tempo i termini mercantili di chi dava o rice- 
veva la cambiale « Anco v'ho a dire che fine a qui 
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non ci è sialo prenditori per Lueca. Datori ci sono 
' a uno per cento ». Cosi nella settima delle sedici 
lettere de' mercanti lucchesi a Venezia, che darò poi 
fra' documenti. 

S. 62. Veduto per tanto come i nostri lucchesi 
in prossimità delle fiere per aumento di loro mani- 
fatture procacciassero danaro, da restituir poi sull'una 
o sull' altra delle nini!? cui accorrevano, resta 
ora per compimento della materia che dicasi breve- 
mente qual via e qual modo tenessero per conduzione 
di lor mercanzie. Della seta greggia io leggo, che per 
trasportarla facessero come dicevan fardelli , onde i 
seicento fiorini per comprare in Genova quattro lar- 
delli di tal seta per consegnarne uno a Lucca e tre 
a Giovanni o Andreuccio d! Poggio a Parigi, e di cui 
in ser Pietro Buonmese del 1334. Dei drappi di seta 
o panni di lana, come ancora della lana greggia tro- 
vo sempre parlato di balle, e se per terra in vettu- 
ra di some e torselli o scerpilli, che forse erano un 
soprassoma. Ma io penso che, o vetture per terra, o 
carichi per mare si trattasse sempre di balle, delle 
quali ciascuna dovea avere ilsegnoche dicevasi marca, 
e di cui nel seguente capitolo. È inutile clic io dica 
che per mare i Lucchesi si valevano del vicino porlo 
di Pisa, onde • il ben noto trattato di amicizia c di 
fratellanza ( per dirla colle parole stesse del san Quin- 
tino) conchiuso nel 1182 coi Pisani, ai quali in 
compenso del privilegio di cittadinanza e della pra- 
tica del loro porlo i Lucchesi concedevano con 
molte altre prerogative, anche la metà del lucro e 
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•lei l’onore della propria loro antichissima zecca <«. 
Frequentavano ancora il porto di Genova 5 e poi- 
clic dell uno o dell'altro non potevano far meno, 
procuravano di tenersi bene coll’ima quando erano 
in guerra coll'altra ciltit v e piti volentieri e piùspessp 
con Genova, che più loro giovava per la via della 
Francia- Onde fino dall'anno 1152 in un trattato fra 
Lucca e Genova che pubblici» a pag. G2 del Tomo X 
degli Alti della nostra Accademia il eli. socio cav.di 
san Quintino, leggiamo che i Genovesi si obbligasse- 
ro a difendere i Lucchesi e le cose loro da Veltri 
e da Savona per terra fino a Seslri, e per mare da 
Savona fino a Corvo, e permettessero loro di condurre 
alle Ocre oltramontane loro mercalanzic, eccetto le cose 
contrarie alle merci di Geuova, e ricondurre certi panni. 
Fare ancora che -si valessero per uso di porto della 
spiaggia di Molronce delle bocche del Serchio, da poi- 
ché lino del 1415 Arrigo Y. cousuo diploma apriv&quoi 
luoghi ai loro navigli. Quaulo a naviglj di mercan- 
zie lucchesi per mare, già ne vedemmo più esempj 
per carichi di balle di lana e di cenere gravellata 
a suo luogo, n potrei se facesse bisogno moltiplicargli. 
Ma basti qui ricordare la procura del 1281 che una 
compagina ili mercanti lucchesi faceva a un socio, 
che noleggiasse una nave con suoi fornimenti in An- 
cona o in altra parto per carico di loro merci e di 
loro uomini, di cui in ser Tcgrimo e Hartolommeo 
Fulceri, imperciocché quanto al 1300, potrei ricor- 
dare quattro balle di merci stimale 1000 florioi 
d’oro consegnate a Geuova il 1335 da portare in 
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Francia sul Rodano a Ciooello di Poggio, le merci di 
Giacomo MattafcHoni caricate in Genov# sulle galee 
di Greppo Grimaldi per mille duecento fiorini, altre 
di altri sulle galee di Grabriello Venti dello stcss'an- 
no e alla medesima direzione, e quanto al porto di 
Pisa olio balle di merci del valore di 3200 di Ni- 
colao Guinigi sulla galea di Rartolommeo Cicala da 
Genova da portare sane e salve in Nizza com’è dico- 
stuoie, e cosi sulla stessa galea altre merci di Ge- 
rio Burlainacchi per 1454 fiorini, di Jacopo Mat- 
tafelloni per mille seiceulo fiorini, e di molti più 
altri mercanti die taccio per brevità, e di cui in ser 
Pietro liuonmese nell'anno stesso. Quanto poi a 
vetture per terra, esporrò innanzi tratto il sunto 
di alcuni documenti, i eggeva io in ser Filippo Risi- 
chi che ai 15 dicembre 1302 Jattero vetturale rice- 
vea iu consegna quattro balle di merci sottili lucchesi, 
cioè di seta e di zendadi stimati quattromila lire a 
ragione di mille lire per balla, con patto che fra qua : 
ranta giorni le porterebbe sulla fiera di Agni per 
lire settantasei di vettura; in ser Pietro Uuoumcso 
del 1339 leggeva uua dichiarazione, che le quaranta 
balle di merci sottili mandate a Parigi per la via di 
Lombardia e a condotta di Rosso Pantasse di Pielra- 
saqta, spettavano per 14 balle ai Guiuigi, e le altre 
ad altri; e per non andare più in lungo coi docu- 
menti, basti la carta del 1246 agli undici di settem- 
bre A L. N. 94 dell’ Archivio dell’ Arcivescovato, in 
cui si legge, che Buono vettorale già di Firenze e ora 
abitatile in Gallicano riceve dalla Società Guiuigi some 
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nove e uno icerpillo di panni con obbligo di farli 
portarea Nnpoli,o a Barletta a tutte sue spese di vet- 
tura, pedaggj, e maltolti, con patto di non fermarsi 
più di due giorni su questo cammino senza licenza 
dei Guinigi suddetti, e di dare due cavalli e un mulo 
con selle da cavalcare ai medesimi; e ciò per prezzo 
di soldi quaranta ogni cavalcatura, e di lire otto la 
soma a Barletta, e nove a Napoli. Da questi docu- 
menti, trascurando altre inferenze, rilevasi 1. Che l'as- 
sicurazione di merci che vantasi come uu ritrovato 
novello, era in uso da secoli, e che i nostri lucchesi 
se ne valevano per mare e per terra . 2. Che per terra 
cavalcando andavano di conserva colle loro merci. 
3. Che per terra da Lucca in Francia ci occorre- 
vano circa quaranta giorni di viaggio. E ciò basti dei 
nostri mercanti alle fiere. 

CAPITOLO SESTO 

Fattorie e nazioni dei mercanti lucchesi nelle 
principali piazze d' Europa. 

$. G3. Ma quel continuo andare e venire dei 
nostri ai mercati d’ oltre mare c d’ oltre monto 
per ispaccio di loro manifatture e acquisto di gregge 
materie, a lungo dovea loro rincrescere a cagione jlei 
molti pericoli del viaggio (onde io leggo che innan- 
zi di muoversi facessero spesso lor testamento) a per 
soverchio di spesa. Fecero dunque quel che gli Ingle- 
si fra gli altri usano oggidì in mille parti del mondo, 
rioè piantarono da prima loro fattorie nei luoghi di 
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maggiore commercio, e qui uri vi si annidarono in 
buon numero, evi si costituironocomc nazioncserondo 
l'uso di allora con istatuti e leggi sue proprie. Nè può 
far maraviglia, se si ridetta ai guadagni delle ricche 
manifatture, e alle molte consorterie dei mercatanti. 
Le aggregazioni, o come oggi dicono società di com- 
mercio che pajono un ritrovato novello, erano fre- 
quentissime in Lucca nel 1200. Toccai già delle com- 
pagnie in arte del tignere, del coniare monete, del 
tessere drappi e in altre mercanzie o manifatture. 
Vien ora che dia un cennfl'delle molte e ricche com- 
pagnie di commercio, le quali prendendo nome da 
uno de' socj, e forse dalla famiglia che era già in voga 
e in credilo, costituivano come leggo un governatore, o 
come oggi direbbono direttore della ditta, che per lo più 
risiedeva in I.ucra, e alle liere e piazze di commer- 
cio mandavano altri col nome di fattori, o come in 
Inghilterra diccvangli anomali con ispecialc procu- 
ra. K basti per tutti l'elezione, che i socj della com- 
pagnia dei Ricciardi fecero il 1 agosto del 1296 
di Conte del fu Aldini Guidiccioni in capo gover- 
natore e maestro, benché assente nelle parli di Fran- 
cia, confidando intanto le chiavi, le scritture e la 
ragione dei libri a Kieciardino Gottori loro socio, e 
di cui in ser Alluminato Parenti, lo farei lunghis- 
sima litania, se volessi soltanto mettere il nome di 
tutte le compagnie di mercatanti del 1200. Toccherò 
delle più principali, c di quelle massimamente che 
aveano socj, o fattori in più parti del mondo. 
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$. 64. E cominciando da Roma, non è a cre- 
dere clic i mercanti lucchesi trasandassero quel ric- 
co mercato, se non di merci, di mutuo e di cambio 
che prometteva allora la Curia romana dove che ri- 
siedesse, cosi per decime d' ogni parie del mondo, 
come per somme clic quindi se ne spedivano all im- 
presa di Terrasanla. Onde come il 1300 più mer- 
canti lucchesi si annidarono in Avignone appresso 
alla Curia romana ivi stanziala, e vi si costituirono 
in nazione con loro statuti e ('.appella dedicata al 
Volto Santo nella chiesa dei Domenicani ( di cui già 
vedemmo) , cosi non è a dubitare di loro presenza 
in Curia romana, e dell'opera loro dove che occor- 
resse. Leggo in fatti in una pergamena di s. Romano 
che in Roma agli otto gennajo 1278 maestro l go- 
lino di Lucca cherico e familiare del vice cancelliero 
del Re di Sicilia promettesse a Obizzo Gerard i della 
società Gerardi pagargli certa somma di danaro nella 
città di Napoli, a cui era obbligato il vescovo di 
Melfi. Leggo in ser Ravanello Fiandrada che di Pia- 
cenza ai sette ottobre 1273 il Cardinale OUobono 
( che poco di poi fu Papa sotto nome di Adriano V ) 
scrivesse a Lucca ai suoi diletti amici Bartolommeo 
Buongiorno e ad altri della società Beccori (che 
aveano socj fino in Inghilterra come vedremo ),che 
pagassero per suo conto a Nicolao Mescili conte di 
Lavagna suo fratello quattromila lire lornesi. E così 
nel tomo V del NVadingo pag. 484, io leggo che il 
Pontefice Martino IV. scrivendo da Monteliascone 
del 1283 a fra Monaldo di Anatolia con ordine di 
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condursi in Portogallo per obi odor conto di decime 
in prozìi terra santa, gli ingiù gnesse ctie una parte 
della colta somma facesse consegnare alla società 
mercantile degli Ammanitati di Pisloja, un'altra a 
quei della società Orlandoti e Cardellini di Lucca, 
c la terza a quei della società Marioli pure di Luc- 
ca, o a chi per loro, de quorum probi tate et fideli- 
tatc spedalini fidueiam obline mas , in comodo e uti- 
lità di Terrasanta, come egli poi avrebbe disposto. 
Kd ecco come fino del 1200 alcune società di mer- 
canti lucchesi avessero loro ramificazioni in Roma 
e in Portogallo, e facessero da banchieri, chi al re 
di Sicilia, chi al Cardinal Ficschi, e chi al sommo 
Pontefice. Ma lasciando di più altre società mercan- 
tili, che verrà in taglio di ricordare per occasion 
dei Lucchesi nelle principali piazze d’ Kuropa, bastino 
le due maggiori e più fiorite ditte d’ allora, (piali 
erano la compagnia dei Ricciardi, e dei Guinigi. La 
Ricciardi avea suo fondaco nella loggia che di poi 
fu detta corte o loggia dei mercanti, perchè i Ric- 
ciardi la vendettero loro il 1380; e quanto fosse ricca, 
si può argomentare da' pagamenti di debito che ordi- 
nava Odoardo 1. re d'Inghilterra ad alcuni di essa 
• società, conte da doc. XCIII. Londra 1810, e di cui 
fra poco, come altresì da cessione di ragioni che essa so- 
cietà faceva in Lucca il 1288 a Obizzuccio di U. Gu- 
glielmo Malaspina di Lucca contro la società Cardellini, 
vale a dire per fiorini d'oro 9900 che teneva in de- 
posito; come da Perg. n. 710 dello Spedale. La com- 
pagnia che potè gareggiare colla Ricciardi nel 1200, 
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e superarla poi nel 1300 per ricchezza di feudi ed 
ampiezza di mercatura, fu la Guiuigi che aysa suo , 
fondaco in Lucca, dove ora sorge il gran palazzo e 
la torre della famiglia, e fattoria in quasi tutte le 
piazze d’ Europa, come vedremo fra poco per occa- 
casione dei Lucchesi a Londra, dove i Guinigi mer- 
canteggiavano prima del 1320. Basti che erano ban- 
chieri della s. Sede, e che Urbano VI del 1379 di- 
chiarava i Guinigi restar creditori di Gor. 13891; e 
aveva un anno innanzi ordinato a Giovauna regina di 
Napoli che pagasse a Michele Guinigi, o a chi per lui 
Gor. 5 mila per conso del regno dovuto nella so- 
lennità dei ss. Pietro c Paolo. Papa Gregorio XI del » 
1376 ( Arch. Guiuigi pergamena C. ) approvando i 
conti fra Francesco e Dino Guinigi e i ministri della 
Camera Apostolica, dichiarava che i Guinigi avendo 
ricevuto da diversi collettori boriai 26190, e aven- 
done spesi per la suddetta Camera 32894 restavano 
per conseguenza creditori di Gor. 1 046. 

65. Venendo ora alle stazioni dei Luccchesi 
nelle principali piazze d" Europa noi possiamo a\ere 
una gifida sicura per rintracciarle, la divozione al 
Volto Santo; imperciocché in qualunque paese del 
mondo convennero e si accasarono anco per poco i 
nostri mercanti, ivi vollero avere Chiesa o Cappella, 
dove potessero congregarsi in onore del Santo Volto. 
Onde quanto all’ Italia, se al dire del eh. Barsoc- 
chini ( Memorie ec. Tomo V parte 1 pag. 26) avea 
altare o cappella dedicala al Volto Santo in Messina, 
iu Palermo, in Napoli, in Genova e io Venezia per 
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lacere di Roma, ivi facciasi conio che abitassero lun- 
gamente i nostri mercanti. Delle due Sicilie già ve- 
demmo assai documenti, e non farò qui che aggiun- 
gnerne un altro, e sia l' obbligazione che i deputali 
della città di Malora in Puglia facevano il 1271) in 
Brindisi adue mercanti lucchesi di 176 onze d'oro 
avute in prestilo per bisogni della loro città. Di Ve- 
nezia parleremo poi exprofesso. Quanto a Genova, che 
i mercanti lucchesi vi si stanziassero in buon numero 
anche prima del 1200 polrebbesi argomentare da ciò 
che toccammo dianzi della loro frequenza in quel 
luogo, e come porto di mare per loro carichi sui 
naviglj, e per necessario passaggio per via di terra 
alle fiere d' oltremonte. Ma non occorre induzione 
dove si abbiano positivi riscontri. Attcsta il eh. cav. 
di san Quintino che in essa città lungo il Bisagno 
accanto alla chiesa degli Incrociati veggasi tuttavia 
un sepolcro con iscrizione • sepulcrum mercatoruin 
l.ucenxium MCCLV . e che ivi poco discosto sia tut- 

f ora una Chiesa dedicata a s. Zita, e un altare e 
confraternita di s. Croce al dire del Barsocchini ci- 
talo dianzi. Ora se i Lucchesi aveauo già un sepol- 
cro comune fino dai 1255 in Genova e convegno di 
loro special divozione, chi può dubitare che non 
fossero costituiti in nazione, come poi vedremo in 
altre parti con istatuti e console loro proprio? Non 
ne. ho positivi riscontri del 1200, ma me ne dà ar- 
gomento certissimo la pergamena dei Servi di N. 563, 
la quale contiene una lettera che il Console merc.a- 
torum lucanorum dnjmtium lamie ejusque contili am 
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ri universitas /ueunorttm scriveano di Genova ai ‘20 
ottobre 1310 ai mercanti di I.ucca, avvisandoli 
della pace rifatta per loro con tal Itodenasco mer- 
cante di Genova, predandoli per conseguenza che 
ricevessero bene e trattassero da amico un suo vice- 
gerente in Lucca ; imperciocché, se del 1316 avea in 
Genova console, consiglio e università di mercanti 
lucchesi, e non si dicevano nuovi, nè nuova, couvien 
dire che risalisse la istituzione al 1200 senz'altro. 
Delle famiglie dei mercanti lucchesi stanziate iu Ge- 
nova non poche poi vi acquistarono cittadinanza, o 
recarono lustro a quella repubblica, come fra le altre 
la famiglia Sauli, a cui va debitrice della edificazione 
della Basilica e del famoso ponte detti di Curi- 
gnau o. 

$. (iti. (guanto ai paesi fuori d' Italia lascerò dei 
semplici cenni che io trovai di residenza di mer- • 
canti lucchesi in molte altre parti del mondo, e mi 
restringerli a quei gran centri di mercatura che 
erano allora Londra. Parigi e Bruges. In tutte e tre 
queste grandi città fino dal 1 200 aveano stanza i Luc- 
chesi, e vi primeggiavano fra i mercanti, c per nu- 
mero, c per ispaccio di merci, e per giro di cambj. 
Ounnlo a Londra iu Inghilterra io debbo saper gra- 
zia al cav. Giuseppe Binda di un libro che ini som- 
ministrò, e regalò poi a questa Biblioteca pubblica 
stampato in Londra 1840 coi titolo di Et frulli dei 
ruoli di paijamenlu dei presti fatti dai mercanti Ita- 
liani aire d' Inghilterra nel 13. e 14. secalo con una 
memoria d' introduzione del cav. Eduardo Augusto 
•• * y 
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Monde «, nel qual libro fra più. ceutinaju di documenti, 
si veggono quali e quanti mercanti lucchesi risie- 
dessero allora in Inghilterra, e quante e quali grosse 
somme imprestassero qui e qua in diverse parti del 
moudo, cosi in Terrasanta alle crociate, conte nel 
continente in liajoua e in altri luoghi ai re d' In- 
ghilterra Knrico terzo, che sali al trono il 121G, c 
a Odoardo 1. 2. e 3. suoi successori. K per toccar 
solamente di Enrico terzo e Odoardo primo, che re- 
gnarono nel 1200, si trovavano in Loudra più so- 
cietà di mercanti lucchesi, e Tra questi alcuni della 
società di Luca di Lucca che somministrarono al re 
Enrico nel passaggio in Terrasauta due mila mar- 
che, poi cinque mila, poi altre due mila, poi 830 
(pag. 35 doc. in nota); un Lamberto dal Pozzo e > 

un Pietro Andrea di Lucca delti cittadini di Bajona; 
un Raineri» Abbate e Ugonotto Simouclti c loro so- 
cj; un Aldibrandino di Lucca cou socj; un Teo- 
baldo Malagallie cou socj; un Orlandino di Poggio 
e R, linerio .Magiari cou socj; un Pellegrino di Lucca, 

Guglielmo da Chiatrl e socj; un Baroncino Walter» 
e Riccardo Guidiccioni con socj; alcuni della so- 
cietà Bcccori; Collenuccio Biliardi con socj; e chi 
piu ne desidera più ne cerchi in quei documenti a 
stampa. Mi contenterò qui di osservare che un buon 
quarto dei duecento e più degli ordini di pagamento 
riguardano i mercanti lucchesi c per somme ri le- { 

vautissime, come potrebbe facilmente vedere chi 
avesse voglia di rilevarle. Quanto a Luca di Lucca 
che Odoardo primo chiamava suo mercatante, non 
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saprei ben dire di qual famiglia si fosse. Non ne 

trovo menzione nissuna nelle Famiglie Lucchesi del 

* 

Baroni. Trovai nnu però una famiglia di casato Luca 
a Venezia tra le famiglio nobili, che io (ìli d’ allora 
giudicai delle nostre, sì per ragioue del nome, e si 
ancora e forse più per lo stemma di lei che in 

mezzo a uno scudo bipartito come lo scudo di Lucca 

' | ' * » 

levava appunto una pantera; onde sebbene qua non 

si serbino memorie della famiglia, io mi credo di po- 
tere asserire che fosse una di quelle che trasmiga- 
rono poi a Venezia ai primi del 1300, come vedremo 

tra poco. L)ai documenti del libro citato dianzi non 

* 

apparisce che i mercanti lucchesi costituissero na- 
zione in Londra; ma I' argomento dai molti che vi 
risiedeveno, e abitualmente vi commerciavano, l’ ar- 
gomento da quello che poco di poi vedremo nel 1300 
per occasione dei Lucchesi a Bruges, dalla Chiesa 
e sepolture che i Lucchesi vi avevano di loro na- 
zione. E basti qui ricordare il sepolcro che la fa- 
miglia Guinigi avea in s. Agostino di Londra co- 
me apparisce dal testamento di Tommaso di Fran- 
cesco di Giovanni Guiuigi per ser Barlolommeo 
Guarguaglia del 1193 f. 129, con queste parole 
( che io debbo alla cortesia dell’ egregio signor 
L. Gabrielli archivista ) « siLucae ikeesserit etc,*i 
vero in Anylia in civilate Lundonis lune tepelliri 
voluit in navi s. Auyustmi de Lundone a pud trpul- 
crum ibi exislens familiae el domus de Guinisiis , et 
quod fiat ibi ... sepulcrum novum rum saie unni s eie.» 
Alcuni dei quali mercanteggiavano in Londra (Ino dai 
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primi del 1300, come fra gli altri in unff pergamena 
dei Servi di n. 619 io leggo di un tal Nicolao del fu 
Filippo Guinigi che pagasse ‘200 marche di luioni 
steriini per atto fatto in Londra in parrocchia di san 
Benedetto in presenza di altri lucchesi il 1320. K par- 
lando di Lucchesi a Londra, chi può tacere di quello 
che fu poi 1’ amico più intimo del celebre cancelliere 
d'Inghilterra e consolatore della sua famiglia, voglio 
dire di Antonio Buouvisi, benché i Buonvisi fossero 
forse degli ultimi che traflicassero in Inghilterra? VI- 
vea in Inghilterra, dice F Immortale Sander nella 
storia di quello scisma, da molti auni un' italiano, 
principale fra i negozianti, non solo per ricchezza di 
danaro, ma molto più per riputazione di fede e in- 
tegrità, Lucchese di patria, e di nome Antonie Buon- 
visi. Egli fu I’ amico più intrinseco di Tommaso Mo- 
ro, cosi nella prospera come nell’avversa fortuna. Di 
maniera che dalla carcere pochi giorni prima della 
morte scrissegli col carbone quella lettera, che comin- 
cia • Mio singolarissimo amico e fra j più cari giu- 
stamente il più caro » e che leggesi a stampa nel 
citato Sander, e di cui fece soggetto ai suoi versi Cri- 
stoforo Boccella nelle nozze di Girolamo Buonvisi colla 
signora Anna Sardi il 1784 per Francesco liuonsiguori. 

§. 67. Lasciando ora da parte Parigi, di cui non 
potrei dare che pochi cenni di Lucchesi che ivi mer- 
canteggiassero nel 1200, e la solita divozione del 
Volto Santo per loro introdotta, verri) a Bruges, 
che posta naturalmente Ira Alemagna, Francia, Olan- 
da e Inghilterra, divenne un emporio del più liorilo 
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commercio, e i Lucchesi di fatto nc fecero centro 
delle loro mercalanzie fra Londra c Parigi. Onde 
parlando degli usi e degli statuti dei Lucchesi a Bru- 
ges verremo a conoscere ancora come eglino si go- 
vernassero nelle altre città. Nel tomo primo dell’ope- 
ra intitolata La Belgique monumentale pubblicata a 
Bruxelles il 1814 io leggo a pag. 81 e seguenti, ette 
la fiera di Bruges, istituita nel 1200 a somiglianza 
di quella di Thourout, superasse in breve ogni al- 
tra fiera d'intorno; che i suoi scali bastassero ap- 
pena ai molti uaviglj che vi concorrevano, e per bo- 
rire di commercio e per franchigie di forestieri 
che erano tratlati come i nazionali ; e che quindi i 
mercatanti d' ogni nazione non solo dirizzassero là 
i loro navigli, e vi istituissero fattorie, ma di piu 
vi formassero altrettanti corpi che si dicevano na- 
zioni. Ksse nazioni giunsero lino a dicessellc, come ivi 
si dice (benché un trattato che poi esporremo del 1393 
nou ne citi che nove, escluse forse altre di diverse 
mercalanzie), c vi acquistarono tale possanza che 
spesso entravano mediatrici nelle discordie tra i so- 
vrani del luogo e i vassalli. Quando la duchessa di 
Borgogna fece solenne ingresso nella città il ló(>8, 
tutte queste nazioni in grau gala andarono iu con- 
tro, c colle parole di Olivier de la Marche si de- 
scrive il lusso e il conleno dei Veneziani, dei Fio- 
rentini, degli Spagnoli, dei Genovesi, e dei mercanti 
delle citta anseatiche, soggiungendo poi che Olivier 
de la Marche dimenticò la comparsa e lo sfarzo delle 
altre nazioni, c massimamente degli Inglesi, dei Luc- 
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chcsi, dei Portoghesi, dei Siciliani, degli \rngoncsi, 
del Biscaini e dei Milanesi; e aggiugnerò io dei Ca- 
(alani, dei Piacentini, dei Bolognesi e dei Sanesi. 
clic (rovo in quel trattato del 1393; mentre in essa 
opera a pag. 80 dicesi in nota, che le rimanenti cin- 
que delle dicessette nazioni fossero gli Scozzesi, gli 
Irlandesi, i Piccardiui, i Navaresi, e i Calesiani. Del- 
le quali tutte nazioni il grandissimo sfoggio iu quella 
occasione stancava gli sguardi degli spettatori, e 
mostrava a un tempo la ricchezza di essa città, 
per sei o settecento negozianti stranieri che d’ogni 
parte del mondo erano accorsi, e vi aveano loggia 
o come oggi direbhesi borsa con nome, con islemma, 
e con livrea quanto a' valletti (che io trovo chia- 
mati lugyieri ) della propria nazione. Alcuni degli 
cdilh'j di queste potenti nazioni restano in piedi tut- 
tora, come ivi si dice, nel centro della città, ma spo- 
gliati dei loro ornamenti, o rosi dal tempo, o gua- 
sti dalla non curanza dei nuovi padroni. E quanto 
alla loggia che poi vedremo dei Lucchesi i cittadini 
di Bruges P accennano tuttavia al passeggierò, come 
ne ho attestazione di presenza del nobile sig. Enrico 
Massoniche il 1851 ne domandi» a mia richiesta, 
e mi scrissi?: la casa consolare dei Lucchesi essere 
stala quella che oggi si trova iu via dei Ayuilles an 
coin de la rue dea Tonneltitr» Seclion E. n. 21. 

$. G8. Quando propriamente parlando i Lucchesi 
cominciassero usare alla fiera di Bruges, vi si fermas- 
sero, e vi costituissero una na/.iouc, non n« ho posi- 
tivi riscontri. Ma probabilissimniintate (in dal 1200, 
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sì perchè concorrevano allora a tutte fiere oltramon- 
tane, c si ancora perchè ne fecero centro delle più 
celebri piazze, e specialmente di Parigi c di Londra, 
dove già gli trovammo in gran numero e potentissimi 
in lutto quel secolo. E che la nazione Lucchese stan- 
ziata a lirugcs fosse come centro delle altre due uni- 
versità dei nostri mercanti a Londra e a Parigi, ap- 
parirà chiaramente per ciò che ora esporrò dei loro 
usi e statuti. Fortunatamente mi abbattei in uua nota 
che m'indicava qualmente in una delle nostre auli- 
che case (ora spenta), cioè in casa Montecatini eredi 
Malpigli, si conservasse un manoscritto col titolo No- 
tizie dei mercanti lucchesi che abitavano in Parigi , 
Bruges e Londra, e come levriero al senior della 
preda corso a scovarlo, c avutolo in mano per gen- 
tilezza della fu marchesa Moulecatini, trovai essere 
un brano del giornale autentico che si teneva a cura 
del console stesso della nazione dei Lucchesi nella loggia 
di Bruggia, o Brugia come dicevano i nostri, colle cor- 
rispondenze di Lucca massimamente, di Parigi e di 
Londra. Esso giornale nel brano che resta contiene 
i giudicali del console, e le risoluzioni delia comu- 
nità fra gli anni 1377 e 1391 , con iscritlura di 
mano dei diversi consoli che si succedevano, comedi 
fatto ai 15 di agosto 1384 io leggo così « al nome 

• di Dio, quie a presso si fac nota per me Forlegucrra 

• de quello che vedròe essere bisogno di casi occor- 

• rcnti per la nostra comunitade de' Lucchesi dimo- 

• rauli in Brugia, durante l'oflìcio del mio consolalo, 
«e|ier tutto lo tempo che per ditta comunità fui elel- 


Dìgitized by Google 


« 


141 

< to. > E in esso giornale pescando qui e qua le 
sparse notizie, se ne può rilevare nettamente l' isto- 
ria. Ma per andare con ordine dirò prima della Cap- 
pella del Volto Santo, dove convenivano per loro divo- 
zioni, poi della loggia dove si congregavano per affari 
della comunità, della costituzione della nazione, delle 
loro relazioni con Lucca, Londra e Parigi, e dei trat- 
tati fatti in Brttggia con altre nazioni di mercatanti. 

69. Avevano dunque i Lucchesi una loro Cap- 
pella dedicata al Volto Santo nella Chiesa degli Ago- 
stiniani, ora distrutta e convertita, come mi scrisse 
il Massoni, in una fabbrica da Birra. E che sia la 
verità, eceone a f. 110 del suddetto giornale una pro- 
va: sotto il consolato di Francesco Panichi, volendo 
cercare (sono sue parole) e rinvenire dei beni e pa- 
ramenti falli per la Comunità alla nostra Cappella... 
trovamone come quie a presso..,. Prima in mano dei 
frati Àgustini don' è la nostra Cappella (e qui se- 
gue la nota dei paramenti); llcm in mano di Jan 
di Bosscto valetto della comunitade ( c qui segue no- 
ta di paramenti di Bancali e dossieri , di tappeti, cor- 
tine, croci ec). Item in mano di Tommaso Fort sbracia 
operajo (e qui segue nota di Missali, calici, ampolle 
d’argento ec. ). Al sentire Chiesa degli Agostiniani o 
Àgustini come dicevano i nostri lucchesi, non cre- 
dasi che fossero di quei religiosi che oggi s’ intendo- 
no sotto quel nome, ma più tosto, come leggesi nella 
Gallia Cristiana Tom. V. pag. 277, canonici regolari 
di s. Agostino, la cui Chiesa e Abazia dedicata a s. 
Barlolomineo giaceva prima fuori della città, indi fu 
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rinchiusa nella medesima, e finalmente mutata in una 
fabbrica di birra come dicemmo. Venendo ora ai di 
vini ufiìzj in questa loro Cappella, faccio prima os- 
servareche essi formavano una parte integrale del loro 
statuto, anzi precipua, conciossiacbè per la festa della 
s. Croce accadevano ogni anno le nuove elezioni de- 
gli ofiìciali della comunità, fra i quali due operaj 
a posta per la Cappella, ai quali si doveano pagare 
le pene di chiunque fosse mancalo alle prescritte loro 
divozioni. Trovo che ogni prima domenica del mese 
dovessero tutti assistere a una Messa in essa Cap- 
pella, e che dopo di quella adunali nella loro loggia 
multassero i mancanti, e quindi trattassero degli adori 
della comunità. La festa poi principale, come può na- 
turalmente supporsi, leggo che fosse la s. Croce di 
settembre, con solenne luminaria alla vigilia, e so- 
lennità di diviui ufiìzj nella festa, nella quale occa- 
sione ogni anno veniva prescrittala nuova livrea della 
nazione, e guai a chi mancasse, o permettesse che uno 
straniero se ne vestisse. La quale livrea io penso fos- 
se I' assisa che i Lucchesi usavano nelle solennità, o 
come in antico dicevano lucco, e oggi direbbero ve- 
ste di gala, la qual vesto, o livrea di certo rinnovava- 
no ogni auuo per la santa Croce di settembre, mentre 
a f. 34 tergo si legge cosi « a di XVII aprile 1379 

• fue eletto per la nostra comunità in della nostra 

• loggia Jacopo Maulliui e Luiso Anguilla a dove- 

• re levare lo panno per la nostra livrea di tutta la 

• comunità, la quale si de' vestire per la sauta Cro- 
cce .., che de' venire. • < 

• A. 


• * 
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$. 70. Vedemmo già dove fosse la loggia dei 
Lucchesi a Bruges. Dirò ora che essi avendola lun- 
gamente tenuta a pigione, deliberarono di comprar- 
la, e la comprarono effettivamente nell'anno 1394, 
come a f. 104 leggcsi documento del seguente tenore, 
« A perpetua memoria sia come a di trenta marzo, 
« anno soprascritto, Clais Barbagialla nostro oste per 
« nome della nostra comunità dei Lucchesi abitanti 
€ in Bruggia comprò la nostra casa, che per piò anni 

• abbiamo tenuta a loggia da Gallico da Piastra ( il 

quale pur era della nazione Lucchese) la quale 

« casa è posta sul contine nella ruga della aguglia- 

• ria ( ecco come son giuste le tradizioni popolari 
dea Ai<juilles),e cosi che si dica in capo strada ( au 

• coiti de la rue ), la quale s' accosta da levante la 

• strada pubblica, e da tramontano la via pubblica, av- 

• veglia che alquanto si dilunghi verso ponente, e da 

• ponente la casa la quale abita Jacopo del Bollo... 

• e da me/.zodie la casa del ditto Gallico; nella quale 

• abita Giovanni Sarto.. »;e cosi continuando il do- 
cumento si vedono i canoni che gravano essa casa, 
il prezzo della compra e i sovventori del danaro oc- 
corrente. Custode di essa loggia era un valletto, clic 
essi chiamavano loggiere, il quale oltre il servizio 
era incaricato degli inviti a domicilio tutta volta che 
si avea a congregare la comunità, o a pubblicare un 
ordine del console. In essa loggia poi risiedeva abi- 
tualmente il console stesso, e rendeva giustizia insie- 
me co' suoi consiglieri a quei della nazioneliclle lo- 
ro questioni o differenze. K finalmente serviva di con- 
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veglio o di borsa a tulli i Lucchesi per loro raccende 
di mercatanzia. 

$.71. Reggendosi dunque i Lucchesi a Rr uggia 
in forma di comunità con privilegio del foro, almeno 
per cose di mercatanzia, ciascuoo intende che doves- 
sero avere statuii loro proprj, a seconda dei quali si 
governassero. Non giunsero fino a noi, ma li aveano 
certamente come nel brano rimasto del loro giornale 
si dice, che a dì 15 agosto 1579 furono letti in adu- 
nanza, e riconfermali con queste panile < E in prc- 

• senza dei soprascritti lucchesi ( in numero di 35) 
« furono letti tutti li capitoli e ordini che si conten- 

• gono uel nostro statutario a motto a molto ... e 
« furono tutti confermati per la comuuità de’sopra- 
< scritti lucchesi a voce »; e come nello stesso gior- 
nale a f. 30. I. si dice, che un anno prima sotto il 
consolato di Orlandino Volpelli ai 15 agosto 1378 
fosse fatta e vinta la proposta ili riformarli sul pun- 
to della elezione degli ufficiali con queste parole.* Tre- 

• punse lo ditto consolo . .. che come in nello no- 

• stro statuto si contenesse che la lesione (leggi eie- 
€ itone ) del consolo e consiglieri e altri officiali si 

• dovesscno eleggere la prima domenica del mese di 
« settembre, chè conciossiacosaché il tempo fosse trop- 

• po breve da quello giorno al giorno della festa di 

• santa Croce, perchè in dare la livrea, e sì in faro 
*,E apparecchi amento per la luminara e per la festa 

• n* è scaduto divisione e dibatti in tra i Lucchesi 

• della dilla comunità; che per cessare rolla c scan- 

• dalo gli pareva buono si dovesse aggiungere in nei 
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• nostri statuti, die dove si fae in 'azione che il cou- 

• solo c consiglieri e altri officiali si dovesseno eie#* 
« gore la prima domenica di settembre, che di nuovo 

• per la ditta comuuità si dovesse la elezione ec. fare 

• a di XV agosto, cioè lo giorno di nostra Donna di 
t mezzo agosto, e che quello medesimo giorno doves- 

• se il consolo ec. giurare di far bene e lealmente il 

• loro officio ec. > e così fu stanziato con ventisette 

• voti, e otto in contrario. 

Gli ufficiali poi della nazione che si rinnovava- 
no di anno in anno, erano i seguenti. Un console, 
tre consiglieri, due o perarj come essi dicevano del- 
la Cappella nostra di Croce in Hrugia,e due pacie- 
ri. Il console era il capo della nazione che la rappre- 
seutava io Bruggia e fuori, e insieme coi consiglieri 
deffiniva,e sentenziava nei litigj che potessero nasce- 
re fra i Lucchesi, come tanti esempj se ne leggono iu 
quel giornale, che io poi citerò per relazioni con Luc- 
chesi di altre città. E perchè la residenza del conso- 
le e de' consiglieri in Bruggia rendevasi necessaria da 
uua parte, e dall' altra sembrava cosa assai dura che 
gli eletti della nazione non potessero mai dilungarsi, 
nè per cagione di divozioni, nè per affari di merca- 
tura, era quindi prescritto che il console e i consiglie- 
ri uscendo di Bruggia lasciassero uno che gli rappre- 
sentasse in uffizio. Eccone fra gli altri un esempio. 

• A dì XX. luglio anno ditto (cioè 1377) io Jacopo 
« Fava vado ad As la Cappella al perdone, e lasso 

• mio luogotenente per I' officio del consolato Ciuc- 

• chino Tignosini,e a lui lasso ogni possauza che i'Ito 

' 10 
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• per l'officio», dal qual perdono già era (ornalo il 27 
del mese. Lflicio degli operaj, come già vedemmo, era 
di soprainlenderc alla Cappella, e quello dei pacieri, 
benché non (rovi noia di loro esercizio in esso gior- 
nale, intende ciascuno die dovesse essere di metter •* 
pace fra i dissidenti, c troucarei dissidj. Ogni anno per 

la riunovazion degli uflìej ai 15 d' agosto dopo detta 
riforma, e avanti di essa la prima domenica di set- 
tembre, si ricevevano in comunità i nuovi lucchesi 
che fossero arrivati di fresco, e tutti doveaoo giura- 
re obbedienza al console e osservanza dei capitoli 
dello statuto. Ceco la loro sanzione; ina non era la ’ 
sola come vedremo, perché guai a un mercante lue- ’ *' 
chese che trasgredisse. Oltre a ciò doveano tulli in 
quella occasione dar per iscritto nota loro dei fattori 
e compagni, come in quest' ordine si contiene: • a 

• dì 15 agosto anno dillo (cioè 1379) fue per lo 

• soprascritto consolo c consiglieri fatto comandare 

• per lo nostro logiere a ciascheduno mercadante 

• lucchese dovesse dare per scritto maestri, fattori, 

« compagni che avesseDO e hanno in Parigi, Urugia, 

« Inghilterra, o di qua da monti in la poliza la sua * I 

• marca sotto pena di Dorini dodici a chi contrafa- 

• cesse »; e così che dentro tanti giorni dovessero j 

aver fatto il conto di santa Croce, e pagato ai detti • 
operaj, onde io credo che fosse una imposta per es- 
sa festa. 

$. 72. Dissi che oltre alla sanzione morale del i 

giuramento ne avessero altra che si faceva temere, e 
ne vedremo gli esempj nelle relazioni che io accennava 
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«’oii Lucca, Londra c Paridi, nu.into a Lucca, non solo 
era un continuo andare e venire dei nostri mercanti 
o dei loro fattori, o compagni, ma di più si tenevano 
sempre per cittadini, e f giudicati degli ufficiali in Hrug- 
gia, e le risoluzioni della comunità si mandavano, o 
agli Anziani di Lucca, o alla corte dei mercanti per 
loro esecuzione. Ond' è clic quando una loro sentenza 
avea bisogno d' esecuzione in Lucra, ne mandavano 
esemplare autentico alla repubblica, come leggo a 
carte 29 t. • a di X luglio 1378 si mandò a Lucca 

• ai nostrj signori anziani per Jacomino lo Rosso scar- 

• sigliere di Geuova in uua busta una copia autentica 

* 

« scritta per mano di ser Rartoloiueo da ffuaro, in la 
«quale copia fue scrittele copie di due sentenze date 

• per li nostri consoli e consiglieri, I' una conira 

• Joanni Interminelli come appare a questo ( cioè 

• giornale), a carte XYIIII. e I' altra conira Tomaso 

• ser Landi, come appare a questo a carte XXVI. 

« Itelo la copia del capitolo XIII e quella del capi- 

• loto XXXII. scritti in ne' nostri ordini, e suggella- 

• ta del suggello della nostra comunità >. Sentasi ora 
altra lettera agli stessi signori di Lucca che farà sem- 
pre meglio conoscere gli usi de’ nostri in Bruggia, e 
la loro intrinsichezza colla madre patria. 

• Magnifici Signori nostri. Notifichiamo per le 

• presenti, come Francesco Panichi in del tempo che 

. « " ♦ . , » <* Mjr ^ 

• lui era della nostra comunità, avendo alcuno di- k 

• batto con Lazzari Gtiinigi, per lo nostro ofiìcio a 

• di 5 ottobre 1382 gli fu comandato sotto la pena di 

• quanto comandare gli potevamo segondo li nostri 
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« ordini, diede tior. e., die ai ditto Lazzari non 
« dovesse fare alcuna novità o arresto, lo quale Frali- 

< ccsco niente si curò del nostro comandamento ; ma 

• detto die in -la nostra presenza fece arrestare lo 

• ditto Lazzari in persona per uno sergente, e lui 
« menò alla prigione, e fecelo mettere dentro; per la 

• qual cosa lui leniamo per condannalo in della soro- 

• ma de' ditti fiorini cento d oro, li quali per 1' au- 

• (orila che abbiamo concediamo al comune di Luc- 

• ca, e a quello li confischiamo. 

• Anco vi notifichiamo, dune lo ditto Francesco 
«era uno de' consiglieri della nostra comunità, e lui 

• di sua spontanea volontà ditto die 5 ottobre rifiutòc 

• e protestile piò non volere essere della nostra eo- 

• munita, per la quale cosa, secoudo li nostri ordini, 

< lui è caduto in pena di fiorini XXV d'oro, li quali 

< alsì ( forse altresì) concediamo, e confischiamo al 
« ditto comune di Lucca. 

• Le soprascritte due somme di fiorini CXXV 

• d' oro con reverenza umilmente supplichiamo la 

• vostra Signoria che si degni fare esigere al vostro 
«.esattore, a ciò che niuno di mal fare si possa vana- 

• gloriare, e che li buoni vivine in unità e in fratcl 

• laoza insieme, e sia esemplo a ciascuno di ben vi- 

• vere, e guardarsi da fallire, facendovi a sapere che, 

• se la ditta esazione uon si mette ad cseguzione, tutti 

• li nostri ordini e buoni costumi fieno annullati e 
« rotti, e nissuno si curerà di più ubbidire l' officio del 

• consolo c consiglieri; della qual cosa potreno (sic) 

• nascere molti iucouveiiienti, e molto ne saremmo 
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■ biasimati, la u' al presento por gli ordini che ave- 

• mo ciascuno sta in de' termini suoi, e guardasi da 

• Tallire, e mollo ne siamo commendati. Piacciavi farci 
« a sentire come la cosa seguita, rimanendo sempre 

• contenti a quello che per voi se ne dilihererà. In 
. Bragia a dì XXV ferrajo MCCCLXXX11I ».E cosi 
a f. Itti si leggo che il console delia corte dei mer- 
canti di Lucca per una tal questione scrivesse del 
1393 al console e consiglieri della comunità de' Luc- 
chesi in Bruggia, acciocché esaminassero una partita 
che era in questione sur un libro che conservavasi in 
Bruggia, come di Tatto esaminarono, e riferirono au- 
tenticamente il 10 luglio 1394. Ed ecco come per 
questa alleanza strettissima dei Lucchesi in Bruggia 
colla madre patria divenissero eflicaci i loro ordini, 
di modo che un trasgressore che uscisse dalla comu- 
nità di Bruggia non poteva ripatriare sicuramente. 

$. 73. Nè dicasi che avrebbe potuto andarsene 
a Parigi, o a Londra, o in altra comunità di mercanti 
lucchesi, e così scampare la pena, e andarne impu- 
nito; imperciocché le due comunità di Londra e di 
Parigi erano altresi collegate in modo con quella di 
Bruggia, clic un trasgressore agli ordini di una non 
trovava accoglienza, né poteva mai trattare d’ alfa- 
ri colle altre, infino a tanto che colla sottomissione 
non avesse imploralo indulgenza e perdono. E que- 
sta (che io direi interdizione o scomunica mercantile) 
era così terribil sanzione, che non lasciava partito di 
mezzo Trai sottomettersi, e dare un addio alla mer- 
catura. Eccone i documenti di Parigi e di Londra. 
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Avm la (vmunilii dc'I.ucchosi di Bruggiaper relazione 
e istanza dell'altra comunità de' l ucchesi di Parigi 
ordinato, che nissuno a\ esse a fare con Piero del lì un- 
no e con Francesco Falchi ni tolto una pena ordinala , 
per cagione che, si diceva, avessero parte in una certa 
imposizione di sei danari per lira. Ora Piero del Buo- 
no essendosi purgato di questa taccia presso la comu- 
nità dei Lucchesi in Parigi fu catto lo dillo ordine 
anco a Itruggia a dì 2 agosto LV78 a pena verniero 
lettere di Parigi in questi termini. 

• Ai savj e discreti Uomini la comunità dei Luc- 
« chcsi dimoranti ili Bruggia, fratelli carissimi. Per 
« noi vi fue pezzo fan scritto, come Piero del Buo- 
^ no avea parte in la posizione di sei denari per li- 

• ra, e per lo tempo che la ditta lettera fue fatta e 
. scritta chiaro ci fue che lui avesse parte in ditta 
« imposizione; e perchè mollo è conira li mercanti e 

• per speziale di noi lucchesi, vel facemmo a sape- 
» re, a fine che foste di ciò avvisati sì che niunodan- 
« no ne potesse seguire. E perchè ora lo dittò I iero 
< ci hae richiesti volerci fare chiari, e mostrare che 
« lui non hae a fare in dilla imposizione, sìe vi cer- 
« tifichiamo che lui ci ha mostrato per carta di no- 

• taro alien tico, come quelli che tengono la ditta im- 
. posizione hanno per loro sacramento ditto, lo dillo 

• Piero nulla avere a fare in ditta imposizione, e in 
. olirà lo ditto Piero iuratolo per suo saramento. E 

• però considerato che a ciascuno fa buono dare ca- 

• gione di ben fare, e di vivere come mercatante dee 

• fnre, si vi preghiamo che, se per dilla cagione con- 
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• tra il ditto Piero aveste alcuna ordinanza o mala- 

« voglieuza falla, vogliate tutto annullare, sì che lui 
« possa avere mercadanzla come fare de’ ogni buono 
< mercadante, apparechiati sempre ai vostri piaceri 
. < Li vostri fratelli la comunità de’ Lucchesi abi- 

• • tanti in Parigi 

• Salute » 

v Quanto a quelli che abitavano in Londra, sen- 
tasi questa lettera che fu presentata alla comunità 
di Bruges in pieno consesso ( erano 34 i presenti ) il 
1 dì maggio del 137$, la qual lettera parla da sè 
chiaramente, e che letta in presenza di tutti si dico 
di questo tenore. 

• Come crediamo che avrete saputo la ’nglusta 
« e disordinata domanda che e'mercieri di questa vil- 

• la facieno alla nostra comunità, che voleano che 

• noi ci legassimo di non vendere nessuna mercan- 

• zia ad altri che solo a loro e a peri (forse prezzi) del 
« paese. Per la qual cosa tutta la nostra comunità 
« d'accordio e per saramento tutti giurammo, e pro- 
« mettemmo di non fare nullo accordio con loro, con- 
« sideraudo ch’era cosa di grandissima confusione e 

• dannaggio di noi tutti e de’ nostri amici, e aborni- 
« nazione davanti tutti signori e buone genti di que- 

• sto paese. Notifichiamo che da poi il saramento fatto 
« abbiamo trovato chiaro e cierto che Piero Gra- 
« ziani e compagni hanno rotto lo saramento fatto e 

• l'ordine dato tra noi tutti, cioè che hae fatto se- 

• gretamente accordio co’ mercieri, e fatto lutto loro 

• piacere e volontà. La qual cosa sta in nostro gran- 


. » 

. ■ * 
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« riissimo danneggio e pregiudicio di persone e d'ave- 

• re rii noi e rie'noslri amici in più morii, che non 

• vi dichiariamo per non fare troppo invilume, ma • 
« come savj il potete bene considerare. Per la qual ». 

• cosa vi notifichiamo che noi avera messo ii ditto 
> Piero e compagni fuori della nostra comunità, e si- 

• mile a verno ordinato c messo in sodo, che con lui, 

• ne’ con alcuni de'suoi si debba avere a fare di 
■ mercatanzia, nè di denaro, nè per nessuno altro 

• modo trafficare con loro ; e simile siamo d'accor- 

< do che se per alcun modo li potremo gravare, di 

• pagarli di tal moneta come hanno servilo. Di che 

• preghiamo, e richiediamo voi tutti come cari amici 

• e fratelli maggiori ( ecco la confessione e la pro- 
va che come Bruggia era il centro dei mercanti luc- 
chesi a Londra e a Parigi, così la nazione Lucchese a 
Urugia fosse prima anche di tempo per modo che 
si potessero dire maggiori fratelli ) che vi piaccia 

• per prolìtto di voi lutti e di noi, che ’l ditto Piero 

• e suoi compagni per la cagione suddetta vogliate 

• proeiedere contra di loro costà, per simile modo 

• come avemo fatto noi qua affettuosamente, per nio- 
« do che sentano la malizia che hanno adoperato 
« contra di voi e noi lutti ingiustamente senza cagio- 

< ne, ma per animo di mal fare a tutta nostra ginea 

• (genia). Scritta a Londra a di XX d' aprile 1379.» 
Udita la qual lettera, e sentito il consiglio e il parere 
dei più, fu risoluto che uissuuo dovesse aver più che 
fare con lui, nè cou suoi, che venisse cacciato dalla 
comunità di lìruges, e che mai in quella non fusse ri- 
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mesto sin che non pagasse XX fiorini, li quali si do- 
vessero (lare alli opera) della nostra Cappella di s. 
Croce di Bruggia. Con questo interdetto di Londra 
e di Bruggia, e fors' anche di Parigi non altro rima- 
neva al Graziani che di tornare a obbedienza, o an- 
darsi. Scelse il primo partito, e a f. 39 io leggo che 
a di 7 luglio 1380 ^mandasse chiedere perdono del . 
misfatto , e venisse rimesso colla condizione, che do- 
vesse pagare agli operaci di s. Croce nostra di Bru- 
gia per emenda de' suoi falli franchi quaranta d' oro 
e nobili cinque e soldi due di grossi di Fiondala. 
Della qual cosa fue contento ringraziando la comu- 
nità , e avendo dato pagatore che starebbe a obbe- 
dienza, e osserverebbe gli statuti, fu rimesso cosi che 
ciascuno potesse avere a fare con lui, ed ei potesse 
partecipare degli onori e privilegi della comunità. 

$• 74. Resterebbe ora che io dicessi delle rela- 
zioni e degli accordi coi mercanti delle altre nazioni 
dimoranti in Uruggia, ma basti ad esempio il trattato 
Che leggesi a f. 94 tergo del suddetto Giornale, e che 
io senza preamboli, nè comcnti metterò alla distesa. 

— t ». • : V . , * • * ••• 

. ' . • • • . 

« Al nome di Dio amen a dì primo agosto 1393 

• Qui «presso saranno scritti li ordini fatti e com- 
posti e Ordinati d' accordio insieme tutte le nazióni 
che a presso diremo, cioè Gienovesi, Venesiaui, Gate* 
lani, Fiorentini, Lucchesi, Piacentini, e Milanesi, Bo- 
lognesi, e Senesi, li quali lutti hanno promesso d' atte- 
nere et osservare li ordini che a presso saranno scritti; 


iU 

« Primo che ciascheduno delie soprascritte na- 
zioni non debia, nè possa vendere, nè fare vendere in 
Brucia, nè in Piandola a nessuno Brugiese di Bruggia, 
nè allo stranio di che paese si sia, salvo solamente 
cavatone le nazioni soprascritte, nessuna mercantia 
scritta nello rolo dato per la villa di Brugia alle so- 
, prudi! te nazioni, se non a danari contanti, e clu-quan- 
do viene per fare il mercato senza malizia nessuna 
chiarisca al compratore, volere avere- denari con- 
tanti di ditta mercantia, e cosi chiarire al compratore 
con queste condizioni; che il Venditore al pili alto si 
faccia pagare infra il terzo giorno seuza più aspet- 
tarlo, oominciuudo il termine dei tregiorni lo die me- 
desimo ch'elli fae lo mercato, e caso che infra il terzo 
die non fusse pagato, che il venditore sia tenuto e 
debia fare costringere davanti la loia (luyijia) di Bru- 
gia a farsi pagare sanza farli alcuno altro termiue, 
se non solo quello termine eh' è ordinato per la lo- 
gia di Brugia, e doverlo perseguire per logia tanto 
eh' el ditto sia pagato; e se caso venisse che lo de- 
bitore non pagasse a termine comandatogli per la 
Loya delti otto giorni, allora il venditore e creditore 
debia significare alle nazioni, e le nazioni inprove- 
drano come a loro parrà di fare. 

• K se caso fusse che il compratore valesse sopra- 
stare a prendere la roba che avesse comprata alcuni 
giorni, che il 'venditore possa aspettare a dilivrarla 
otto giorni dal dì che'fark lo mercato, e non più; e 
passato li otto giorni senza aspettarlo più s'intenda 
fare come ditto è di sopra. 
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« A prèsso, questo s' intenda clic se in Hrugia ve- 
nisse di nuovo, oltre quelli che al presente et sono, 
alcuno delle soprascritte nazioni, che quelli della 
nazione sua li debia quel dì medesimo significare 
gli ordini Tatti per le ditte nazioni, come per que- 
sta scritta si contiene ; c caso che ditto che sarà ve- 
nuto voglia attenere e giurare li ordini sopra dilli, 
s'intende accettato conte gli altri; e dove non voles- 
se promettere, nè giurare d" osservare li detti ordini 
come gli altri, che quelli della nazione sua, nessuno 
di loro lo debia accettare in casa loro, nè debiulo 
dischiudere di loro nazione, e non darglinc ajuto, nè 
favore; e oltre ciò che quelli della sua nazione lo 
debia signilicure infra tre dì a’tutte le altre nazioni, » 

e saputolo le altre nazioni che nessuno di loro deb- 
biano, nè possano avere a fare con quel tale, nè di 
mercautia, nè di carabj, nè d' altro, se già non fusse 
caso che per lettere di cambio venute di fuori li si 
avesse a pagare denari, o avere a ricevere da lui, 
in questo solamente sia licitò a ciascheduno a po- 
terlo pagaie, e così farsi pagare; ma come è ditto 
in nessuno altro caso si possa avere a fare con lui, 
nè si possa prendere sua roba in nessuno naviglio 
sua roba (sic), nè simile, avendo elli nave o altro 
naviglio, nessuno possa caricare in saa nave. 

• Ancora s intende che se iuBrugia o iu Piando- 
la venisse che, se alcuna mcrcantia scritta su roto 
d' alcuno delle soprascritte nazioni a parte o a com- 
pagnia d‘ alcun altro stranio fuori di ditte nazioni, 
che la parte sua non si possa vendere, se non al mo- 
do e ordine sopraditto. 
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• R intendasi die ciascheduno possa barattare sua 
mercantia scrina su roto contro altra mercantia, si 
veramente che se questo tale della nazione vedesse 
elle la merrantia sua montasse più clic quella che 
prendesse alla incontra, che del resto non possa ven- 
dere, se non a denari contanti, come di sopra è ditto. 

• K se caso venisse che se per queste ordini fatte 
(sic), o per ucssuno altro caso qualsifussc alcuuo del- 
le soprascritte nazioni avesse alcuno impaccio, o fus- 
segli fatto alcuno dispiacere o oltragio da chi si fus- 
se, che tutte ditte nazioui sopra ditte ciascuno sia in 
favore e iu ajuto di quello tale a cui fussc fatto ol- 
trugio, rogandosi la cosa come se a tutti fusse stalo 
fatto, c che tutte le nazioni sopra ditte siano tenuti, 
e debiano ratinarsi insieme a richiesta di quel tale$ 
e citi che de 1 1 1 i. li tre delle soprascritte nazioni 
sarà ordinalo che si debiano per lutti mettere a ese- 
cuzione. 

«.Intendasi queste soprascritte ordinisenza mali- 
zia o fraude ciascuno le debia osservare, e olirà ciò 
che ciascuna nazione debia fare giurare a tutti quelli 
della nazione sua d' osservare ditte ordini coinè ò 
ditto infra tre giorni prossimi; e se caso fussc che al- 
cuno di ditte nazioui non volesse giurare, o promet- 
tere d'osservare ditte ordini, o che alcuno di quelli 
che avesse giurato o promesso d’ osservare ditte or- 
dini, e poi si trovasse che non li volesse osservare, 
che quel tale s' intenda schiuso della sua nazione e 
di tutte le altre, è che nissuoo di tutte soprascritte 
nazioui debiano, riè possano avere a fare cou quél 
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tale, nè di mcrcantia, nè di rambj, nè di nessuna 
altra cosa, se non solo se per lettere di cambio ve- 
nute fuori di Bruggia, che desse d'avere a dare da- 
nari, o dovere avere da lui, in altro modo nulla s'abia 
a fare cou lui in line a tanto che de quattro li tre 
delle soprascritte nazioui sarà deliberato di rac- 
celiarlo. 

* E qualunque persona della sopra ditte nazioni 
sentisse, o sapesse in alcuno modo che nessuno de so- 
pra scritte nazioui facesseno contra ditti ordini, o 
avesse fatto, che sia tenuto per suo saramcnto di si- 
gnificarlo a tutte le nazioni infra tre dì prossimi dal 
di che olii lo scolerà 

» E facciamo in presenziala ella nostra logia tut- 
ti quelli che a presso vedrete, e cosi giuronno d'os- 
servare. , , • • 

« Nicolao da Volterra Consolo ec. 

• j • • i ( seguono altri 37 mercanti della 

. - - nazione Lucchese ) - •* 

• ' • ■ ' — 

. . CAPITOLO SETTIMO 

Scompigli in Lucca nel 1 300, e fuga di parecchi 

. mercanti a Venezia 

• .* . . r • . • • t 4 * •*•••' * '* •• . v 

$. 75. Lucca, che per più secoli era venata di 
bene in meglio a cagione di sue manifatture in arte 
di seta massimamente, e per industria de' suoi mer- 
catanti, che spacciandole in tutto il mondo ne ripor- 
tavano moltiplicalo il guadagno, si trovò in mare 
così tempestoso sul cominciare del decimo quarto se- 


colo, die urtando o riurtando in più scogli, ebbe sdru- 
cita la nave, e fatto naufragio del ricco deposito di 
sue arti e di sue mercatanzie. Dico, ebe per la terri- 
bile burrasca che si levò- sul cominciare del 1300, e 
che con diverse, ma sempre p^jultuose vicende du- 
ri» per anni circa settanta, pcrdèi.t&a il fiore di^suoi 
mercatanti e de' suoi opcraj, i quali costretti esulare, • 
or questi, or quelli a seconda dei coutrarj venti che im- 
perversavauo, portarono fuori di patria l'arte della se- 
ta, che con tanta cautela aveano fui qui custodito, e ue , 
fecero dono ad allrecitlà,lequalise ne a\ vantaggiarono, 
Firenze, Bologna e Venezia massi inamente. Rammento 
ora die un nostro onorevole socio leggendo all'Acc. luc- 
chese anni fa sull'arte della seta attribuiva a discordie 
in materia di religione, clic molti mercanti e operaj luc- 
chesi portassero l'arte a Lione nel secolo decimose- 
sto, nè io dico che alcuni de' nostri per cagione di 
luteranismo non andassero là, nò vi portassero loro 
I arte, dico che il setilicio non era più da tre secoli 
, uua privativa di Lucca, avendola già perduta periut- 
i' altre discordie come vedremo. 

7G. Venendo duuque a parlare delle cagioui 
che indussero prima non pochi mercanti lucchesi, e 
quindi opera] di seta a esulare, e ricoverare a Vene- 
zia, mi converrà il piò brevemente eli' io sappia ri- 
pigliare la cosa da capo, tanto più che tutte le 
cronache così nostre come venete hanno bisogno d' es- 
sere in phi punti raddirizale coi documenti che mi ven- 
nero a mano. Infatti, se tu prenda a leggere le crona- 
che di Venezia, da cui i nostri trascrissero le notizie, 
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vedrai che l'andata di parecchie famiglie lucchesi e 
l'arte della seta per loro portata a Venezia attribui- 
scono alla tirannia, come dicono, di Caitruccio. E la- 
sciando qui di citare libri a stampa, come il Sansovino 
(Venezia descritta eap. 58.) e il Gallicioli( Mem. Ven. 
t. 2 p. 21. \ ), sentasi coinè se ne discorra in un Codice 
(CI. VI. cod. CXCYI) che io esaminai nella Marciana, il 
qual Codice dicesi appartenuto al N.U.Pier Gradenigo. 
Parlando ivi delle famiglie lucchesi si dicono» venute a 

• Venezia per la tirannia di CastruccioCastracanedel- 
« l'an. Ì220 (leggati 13:20 ), le quali condussero eziam 

• l' arte della seta, con tutte le sorte d’ arte a quella 

• bisognava,* e quelli che vennero si chiamarono lo- 
« scani». Ora questo è un errore di fatto; e sebbene 
lo Zeno nella vita di Paolo Paruta, e nelle Lettere 
voi. 3 pag. 1G, e molto più il Padre Gio. degli Ago- 
stini negli f scrii turi Veneziani voi. 1. pag. 451. nella 
vita del Tommassini, correggesse I' errore colle no- 
tizie somministrategli dal nostro Bernardino Baroni 
mostrando il contrario, cioè che i primi lucchesi an- 
dassero a Venezia nel 1309 dopo il famoso statuto 
dei popolani, i secondi nel 1314 per la tirannia ve- 
ramente d' Iguccione, e i terzi soltanto il 1317 per 
cagion di Castruccio, (e potrei qui aggiungere altri 
nel 1320 quando egli si fu fatto signore di Lucca, 
altri alla sua caduta, e altri di poi per fuggire la 
sòggezione de’ Pisani ), vero è nondimeno che la 
correzione non fu compita, stando io fatto che quelli 
che si dicono primi erano i secondi, e cosi di mano 

i 

in mano; mentre i primi clic si dicono fuggitivi con- 
trattavano già in Venezia del 1307, come vedremo. 


77. Farà maraviglia a udire che Lucca, la 
quale nell' urto di taute guerre coi Pisaai segnala- 
mento, avea saputo resistere, conservare il segreto di 
sue arti, avvantaggiarsene di più in più, e dentro di 
sè mantenere unità di voleri e d' aziono, non ostan- 
te il continuo peregrinare de' suoi mercatanti o af- 
fratellarsi con istranicri nazioni, precipitasse poi in 
un momento di tregua, di riposo e di pace co* suoi 
vicini. Ma se ridettasi alla buona guardia die i ma- 
gistrali facevauo in patria, e al comune vantaggio 
de' suoi opifu-j nella concordia de' cittadini, se si ri- 
fletta che i suoi mercatanti fuori di patria si gover- 
navano alla lucchese, e traevano loro prò nello smer- 
cio e nel cambio delle sue manifatture, impercioc- 
ché erano essi stessi capi d'arte e di manifatture; 
se si rifletta che in tempo di guerra co' suoi vicini 
facea bisogno di lasciare da banda le private discor- 
die e ajularsi a vicenda, nuli farà maraviglia che 
nella pace si rinfocolassero gli animi, e si scompi- 
gliassero. Sembrerà anzi naturai conseguenza, che al 
cessare della cagione e della necessità di concordia, 
si ridestassero le sopite rivalità fra di loro. Nè vale 
il dire che altra volta i Lucchesi ebbero pace coi 
Pisani e promiscuità d' interessi, come nel trattato 
del Ì229; imperciocché giovi riflettere che, oltre alla 
|K»ca durata di quella pace, non serpeggiava aucora 
iu Italia il veleno di quella peste di Uianchi e di 
Neri, di (iuelli e di Ghibellini, o serpeggiando non 
avea menato guasto fra i nostri che si erano inau- 
I elicli costantemente di parte guelfa, come sa chi 
<w ► -* .t ? -, i M* Cli-,.-n4 '«*»•): "*.I 
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conosce F istoriai ; e quindi le corte paci, le continue 
ire e le accanite guerre coi ghibellini di Pisa. Onde ? 
di Lucca quel che accennai al §• 5. die cioè, come 

« 

uomo heuc nutrito e di persona sana e complessa v 

facilmente resiste alle intemperie dell'aria e all’ im- 
perversare delle stagioni, ma guai se altri sotto co- 
lor d’amicizia gli propini un veleno, così pur troppo 
nel caso nostro, lì il trangugiato veleno fu l' infil- 
trarsi tra i guelfi di Lucca buona parte di ghibellini, 
e la ordita trama ( chiaramente dicono i nostri • 

cronisti, non la smentiscono quei di Pisa, n se ne 
hanno congetture più che probabili) in quella città, che 
poi si vantò di aver potuto espugnare in tempo di 
pare quella rivale, cui non potè mai superare col- 
le armi. 

$. 78. Ecco succintamente l'istoria. Nel 1293 
a Fucecchio èra stata conclusa una generai pace fra 
i diversi comuni e fazioni di parte guelfa e ghibel- ■* 

lina in Toscana. Uno degli articoli della capitolazio- 
ne portava che i Lucchesi potessero usare nel porlo 
di Pisa come cittadini, e i Pisani similmente mer- ' \ 
caldeggiare in Lucca; e le cose passarono quiete li- 
no al 1300. Ma sul cominciare del secolo nacquero 
i gran subbugli che lutti sanno in Pistoja fra i Can- 
cellieri così detti di parte bianca e nera, o sia fra 
ghibellini e guelfi, colla peggio e colla fuga degli 
ultimi, che in parie ricoverarono a Lucca, e a mano ' 
a mano comunicando il contagio alle altre città ne 
andò in damme e in fuoco mezzo Toscanà. Lucca 
pareva quella che più delle altre per le addotte ca- 
li 
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Rioni dovesse andarne immune; e i suoi magistrati 
di ratto vegliando di buona guardia, e cacciando del- 
la città i conosciuti ribelli benché pochi, di niun va- 
lore e già diffamati, attendevano a preservarsene; e 
facilmente avria conseguito I’ intento, se altri non 
avessero studiato il modo di rinnovare nella nostra 
città il caso di Pistoja. Disgraziatamente vi riuscirono, 
avendo trovato esca al bisogno nella rivalità, non 
mica fra guelfi e ghibellini, ma fra due delle più 
potenti famiglie d" allora, gli Ohizzi e gli Anlelmi- 
nclli. Dice il Dalli nella cronaca di Lucca in quest'an- 
no che, se da una parte vegliava il governo, non dor- 
mivano dall'altra i Pisani, e se da un lato i consoli 
Ireguani si adoperavano a sopire le discordie, i con- 
giurati dall'altra si ajulavano a fomentarle. Era al- 
lora gran lite fra le anzidrlte famiglie, e i Pisani 
che erano in Lucca, non mancarono, dice il Dalli, 
di fare la parte loro secondo il concerto di Pisa 
coll' indurre molte famiglie, clic naturalmente incli- 
navano agli Antelminelli, a favorire messer Bonuc- 
cio capo della famiglia, e ajutarlo contro gli Obizzi. 
Non vi volle gran fatto a persuadere l'uccisione d Obiz- 
zo degli Obizzi capo della famiglia e di parte guelfa, 
eh' era giudice, essendosi gli Obizzi come potenti attri- 
buiti i migliori uflìzj. Nè era a temere gran resistenza di 
essa famiglia, conciossiaché il valoroso Nicolao Obiz- 
zi, che al bisogno avrebbe saputo raccogliere i suoi e 
capitanare la difesa, fosse al governo di Fiandra per 
Filippo IV di Francia. Ordita che fu la congiura, e 
avuto denari da Pisa, Bacciomeo Capparoni, che tc- 
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ncva dagli Antelminclli colto il destro della villeg- 
giatura assaltò inesser Obizzo a Yicopelago, e feri- 
tolo niulameute lo lasciò in couliue di morte. Ma di- 
vulgatasi in Lucca la ferale notizia, e iuteso clic i Pi- 
sani se ne vantavano, ( tanto è vero che il veleno era 
innesto di ghibellini stranieri) corse a rumore in un 
subito la città, e levata ad arme la parte oflesa as- 
saltarono le case degli Antelminclli fra s. Giuseppe 
e il vicolo dei Servi, e le spianarono dai fondamen- 
ti, con molte altre di loro aderenti che il Villani 
porterebbe Gno a cento. Anche gli Antelmiuelli e i 
ghibellini si levarono alla difesa, ma oppressi dal 
numero e dal furore degli oflesi, dopo inutile pròva 
di resislenzq e di sangue versato sulla piazza di s. 

Martino, pensarono meglio d' andarsene, e coni' è age- 
vole intendere s’incamminarono a Pisa, c cercarono 
un rifugio inqucllacitlà che liaveaistigatiaU iiupresa. 

Ma, nè i crouisti,nè gli storici cosi nostri come stranieri .• ; 
ci istruiscono bene del fatto; onde io penso di riempire • 
questa lacuna col protocollodi un uotaro di parte ghi- 
bellina, cioè di scr Orlando Chiapparoui che si conser- • 

va in Archivio. Come parente dell' uccisore di Obizzo 
degli Obizzi dovette anch’ egli seguire la sorte degli 
altri, ed esercitò sua professione dal 1301 al 1314. 

Qual miglior fonte di questa per attingere notizie di 
quella colonia di usciti? Ne darò un sunto e non piò. Il 
Tegrinii e il Manucci nella vita di Castruccio dicono 
che subito dopo il trambusto di Lucca Cerio Anlel- 
minelli colla moglie e col tiglio s'andasse in Anco- 
na, dove egli morì facendo testamento ai 29 setteui- 
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lire 1301, e che di poi alia multe del padre Ca- 
struecio s'andasse d'Ancona in Inghilterra. Non Ita 
dubbio sulla morte di Gerio e sul testamento, ma o 
Gastrucrio non era là, o certo dopo la morte del pa- 
> dre (omessene in Pisa, dove ai 28 genuajo 1304, 
secondo lo siile del luogo, ossia 1305, insieme con 
tUilucrio suo zio faceva procura a richiedere dai fi- 
gli del fu messer Bonvasssalini Usodiinare di Genova 
libri c scritture, che Duccio da Puticciano c. e ni. I. 
come fattore avea loro lasciato. K Castruccio in que- 
st" atto dicesi fili-ut quondam Gerii. Non era dun- 
que in Ancona; onde più verosimilmente diceva il 
Dalli, senza per altro accennar tempo, che Castruccio 
. per obbedienza alla madre dovesse andarsi in Anco- 
na. Non andò dunque Castruccio da Ancona a Lon- 
dra che dopo il 1305, se non fors'anco dopo il 1309, 
nel qual anno io lo trovai capitano per i Venezia- 
ni in Capodistria, non mi ricordo più in qual luogo 
essendo io a Venezia. Di là andò a Londra riparan- 
dosi dal suo pareutc Alderigo ricchissimo merca- 
tante; e se da Loudra passò in Fiandra come di- 
cono i suoi storici, c quindi in Francia, non è ma- 
raviglia, conciossiachè fosse sicuro di trovare acco- 
glienza e soccorsi da quei della sua nazione che da 
buon tempo vi si erano accasati e arricchiti. Quindi 
secondo gli storici tornò in Toscana nel 1313, ed era 
di certo in Pisa ai 23 agosto del 1314, e faceva pro- 
cura per suoi alTari ai rogiti del suddetto Chiapperò- 
ni. E questo quanto a Castruccio; quanto agli altri 
che rimasero in Pisa, citi erano lauti che non bastava 
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per loro atti un sol notaro. Onde Ramerò del fu Cac- 
ciaconte degli Avvocati valendosi di un suo privile- 
gio abilitò molli altri di Lucca a tal professione. Tutti 
poi usciti di Lucca e rifuggili in Pisa si costituirono 
in modo di una lega, la qual si diceva università 
dei Lucchesi usciti di Lucca con due Capitani (clic 
il 1 111 erano un Gio. Savarisci e un Honagiunla 
Carinciom ), alcuni consiglieri, sindici e procuratori e 
od uomini (quanti almeno se ne contavano in un at- 
to del 1 11 I suddetto), e tutti conyenivano nella Chie- 
sa di san Sisto. 'Irovo che essa università ai 22 set- 
tembre 1 300 mandasse due ambaciatori al Papa con 
quaranta lire di provvisione per ciascuno, e che ai 
30 di giugno 1311 altri due mandasse ad Enrico 
imperadore. 

S- Ma lasciamo degli usciti a Pisa, e ve.- 
maino a Venezia, dove poco di poi ai suddetti scom- 
pigli di Lucca ripararono altri, che si dissero fuggitivi 
come li trovo chiamati in un atto del 1.307, che quin- 
di esporrò, forse perchè appunto dovuti fuggire da 
Lucca dopo l’ uscita degli altri, o come di loro parte, 
benché non venuti ad arme, o persone come che sia 
in sospetto dei vincitori. Capi dei fuggitivi di Lucca 
ni Venezia erano certamente in quell'anno un Duc- 
cio Regoli, un Lauduccio della Salata e un Pie- 
tro del Maestro. Il primo non dovette essere de- 
gli usciti di fresco, ma piò tosto uno dei già acca- 
sati in Veuezia, il quale li accoglieva, li proteggeva e 
li capitanava; o se de’ fuggitivi in quell'occasione 
Insogna dire che fosse poco prima riputriato, e che 
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qiiimli li conducesse, come pratico in quella città, dove 
già lo trovai del I -ititi con socj di mercatura, mentre 
in ser Harlolommeo Tacchi di detto anno faceva pro- 
cura a pagare danari per seta soriana comprata. Del 
secondo non Ito altra indicazione che sia. Il terzo do- 
vea esser di certo ghibellino, conciossiachè tornato 
poi a Lucca fosse nei primi suoi anni di governo con 
Castruccio. Quanto al numero dei fuggitivi che essi 
capitanavano, non saprei, perora lasciamolo in nas- 
so, e prima di fare induzioni e conienti, diasi il sunto 
dell'atto che di essi fuggitivi scovai in Venezia. Aven- 
do trovato nel Codice della Alarciaua citato poc'anzi 
I' indicazione di patti conclusi ai 22 di giugno coi 

Lucchesi intorno a dazio di merci per loro condotte 

* . , . « 

a Venezia, corsi all'archivio dei Frari, e avuto in 

mano il gran Libro del maggiore Consiglio, dello il 
Capricorno, ( che contiene i maggiori atti della re- 
pubblica Veneta dal Tifiti al 1308) a f. 328 ai 22 giu- 
gno 1307 lessi quanto appresso. Questi sono i patti 
concbiusi fra i nobili uomini Tommaso Bollani, Ni- 
colas Mauri e Marino Coutarini, tanto per sè quanto 
per gli altri creditori dei fuggitivi di Lucca da un 
lato, e dall' altro Tra i prenominati e loro compagni, 
cioè che essi, loro socj e lutti i Lucchesi stessero 
alle condizioni che seguono. 1. Che tutti quelli che 
condurranno a Venezia merci chesi lavorano e si tes- 
sono in Lucca, paghino di pedaggio venti soldi per 
centinajo, del cambio ebe faranno in Venezia cinque 
soldi per lira, e che tutto ciò si riscota per Vicet/o- 
miièot Lum/jurdorum. 2. Che, se I Lucchesi condu- 
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conilo a Venezia merci di qualsivoglia luogo, o ma- 
niera non le facessero registrare ai suddetti, e cosi 
defraudassero il dazio, paghino il dicci per cento del- 
la fraude, e il quarto abbiasi il deuunziante, e il re- 
sto sul Monte. 3. Che se poi tra dazj e multe non si 
riscotessero millecinquecento lire all' anno, che i pie- 
, tulli Lucchesi compiano di suo quella somma, dan- 
done sicurtà; e posto che tra dazj e multe si abbia 
qualche cosa vantaggio, il di più si depositi al Monte. 

Che i sudelli peddaggj durino fiuo a tanto che i 
Veneziani non abbiano riavute le somme di cui son 
creditori, e non più. E 5. Analmente che a tutti que- 
sti jiatli debbano attenersi auche gli altri Lucchesi 
uni ven inni Vene 1 1 us de cueleio. 

S 80. Traendo ora dal documento le conseguen- 
ze, non è dunque vero in primo luogo quello che tutte 
le cronache asseriscono, che i primi Lucchesi a \ euezia 
fossero de'gueltio fuggiti, o cacciati da Lucca per l'guc- 
cioue della Faggiuola, o per Castricelo, ma più tosto 
dei Ghibellini che usciti da Lucca dopo il trionfo del 
guelti, vennero per loro mercati a Venezia, mciilre 
i guerrieri loro compagni erano rimasti a Pisa aspet- 
tando tempo, c studiando modo di rimettersi in Lucca. 

L i fuggiti iu Venezia erano là prima dell'uno dei 
suddetti patti coi Veneziani. Quali equautisi fossero, 
fuori dei tre caporioni, non dicesi. Ma se tre pattui- 
vano per se, per loro socj, e in generale per tutti i 
Lucchesi el o mnet Lucetuts, convieu dire che non fos- 
sero pochi. Credetti per un momento che mi fosse 
venuto a mano il bàndolo della matassa, allorachò ^ 


nell Archivio ilei con) patii di Lucca tu' incontrai in • 
un Libro che aveva per I itolo Nomina et pronomma 
uòse nliaw unno Domini M Ci C, dove qui è’ qua ac* 
ceno, noiosi il luogo della dimora coll’ abbreviatura 
della città, lo leggeva di non pochi Veneta*, ma esa- 
minando meglio quel codice,e scorrendo di contrada 
in contrada, io mi accorsi che il titolo sulla coperta 
del libro era uno sbaglio gravissimo, conciossiache 
parlandosi degli assenti della contrada di san lionato 
90 ne nominano alcuni di quella parte della contra- 
da che difesi dentro l'Augusta, che come tutti sauno 
fu edificata da C.astruccio trai 1323 e'1 1326. 

Volli qui dire la cosa perchè altri non resti 
gabbalo a quel titolo, come ci restò lo stessi» Duroni 
nelle sue Famiglie Lucchesi . E aggiungo di più, che 
nè pure quel libro contiene gli assculi per cagioue di 
Castracelo, avvegnaché confrontandolo coll' altro dei 
riùrlli e degli astemi che ha data certa e autentica 
del 133ó,è cosa facile uvvedersi che sono ambedue 
d' una mano e d' un tempo. 

Non è vero in secondo luogo che i primi Luc- 
chesi andassero a Venezia con molle ricchezze se 
ebbero necessità di ricorre pur presti alle borse dei 
Veneziani che gli accoglievano, dato pure che come 
mercanti di vaglia avessero modo di sodiU'urli a 
forza di dazj che sebbene fuggivi, promettevano di 
pagare delle molte merci che da Lucca avrebbero 
fatto venire in Venezia. 

N on k vero .finalmente che i primi Lucchesi an- 
dati a Venezia sul cominciare del secolo fossero 
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quelli che portassero là l'arte ricchissima della seta. 
Nissuna parola di ciò in quel documento, dove anzi 
si parla di conduzione di coso che si lavorano c *si 
tingono in Lucca. Quando dunque e da chi spoglian- 
dosi Lucca della privativa, fu fatto il gran dono ai 
Veneziani? Lo vedremo nell’altro capitolo. Farò qui 
solamente riflettere che questi primi Lucchesi fug- 
giti e accolli a braccia e a borsa aperte a Venezia, 
furono essi chejaprirono il varco, e si obbligarono al 
dono che quindi necessariamente ne sarebbe venuto 
per loro, se le disorbitanze dei loro emoli in patria 
e i successivi rovesci non avessero presto dato la 
spinta ad altri, non solo mercanti, ma opcraj stessi di 
setacomedireruo fra poco. Quello elicili conclusione del 
presente capitolo io voleva dire siè,cheMD per nulla 
i Veneziani furono così cortesi di ricovero e di pe- 
cunia ai fuggitivi di Lucca. Se a restituzione dell’ im- 
prestilo avessero pattuito un tempo determinalo, e 
una semplice sicurtà di mercanti, poteva dirsi che i 
Veneziani si fossero mossi dalla buona opinione che 
i Lucchesi aveano in mercatura. Ma obbligarli a do- 
vere restituire una somma che si dice loro imprestata 
dai Veneziani, a forza di dazj e di pedaggj di merci di 
Lucca che facciano di anno in anno l.iOtì lire di ren- 
dita, c obbligarli con atto che si registra nel libro 
del maggior consiglio corno trattato fra potenza e po- 
tenza, una delle due, o i Veneziani intesero di cosi 
attirare il commercio delle manifatture di Lucca, spe- 
randone molti guadagni, (e sarebbe stata una puerile 
illusione a credere che i mercanti di Lucca, che nou 
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orano intervenuti a quell' atto, dovessero scegliere Ve- 
nezia per loro commercio con quella gravezza d'im- 
poste, meulre a verno via aperta o franco passaggio 
alle Fiere di Francia, dove molti già si erauo ac- 
casati), ose i Veneziani come avveduti intesero alcun 
che di più sicuro e fruttuoso vantaggio, nou crede- 
rei di ferire lungi del vero con dire, che con quell" atto 
già ebbero quello che da lunga desideravano, cioè 
l'arte della seta nella loro città. E in vero postoquel 
patto, e che Lncca durasse saviamente a governarsi 
pei guelfi, chi nou vede che i fuggitivi di Lucca, o 
non polendo avere merci da condurre in Venezia 
perche divietato da chi comandava, o stanchi di quel- 
le gravezze e desiderosi di liberarsene, si sarebbero 
finalmente indotti a chiamare là operaj di lor di- 
pendenza, e lavorare più tosto iu Venezia sotto i 
proprj occhi che iu una città dove nou potessero ri- 
tornare ? Quindi io penso che a questo imprestilo, 
alludessero i cinque savj sopra la mercatanzia allora 
che agli 1 1 novembre 1587 dicevano • fra quelle co- 

• se che veramente fanno grande e popolose le città, 

• si devono principalmente connumerare 1' arte e 
< gli mestieri, imperciocché da quelli nascono et gli 

• primarj comodi et le pubbliche utilità. Onde li pru- 

• deut issi mi maggiori nostri che furono studiosi al- 

• l'amplificazione di questa città, conoscendo che fra 

• tutti li mestieri et arti principalissime è quella del- 
« la seda et di leslorj, prima procurarono ( attenti 
alle parole) con tutti gli modi d' introdur quest' ar- 

• te nella città nostra, accettando io essa tante ric- 
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t che famiglie da Lucca et in quest'arte molto exer- 

• citate, et doppoi introduca provvidero di conser- 

• varia concedendogli in diversi tempi molti privi- 

• legj ec. » così nel proclama o come dicevano /‘arte 
presa a stampa in Calle dalle Na^e, colla sottoscri- 
zione di Beruardo Sandei segretario. 

Capitolo ottavo 

Altre famiglie uscite di Lucca per nuotai scompigli , 
e arie della stia a Venezia. 

• $. 81. Ma quello che i Veneziani poteano va- 
gheggiare da lungi in trattando coi primi Lucchesi, 
si ebbero di là a due anni, e ciò non per fallo dei 
primi al giuramento ebe essi aveano di non lavora- 
re, nò far lavorare o tingere in seta fuori di patria, 
ma per disorbitale del popolo che avuta preponde- 
ranza nel governo di Lucca, col male augurato sta- 
tuto del 13C8, escludendone i nobili, gli indusse a 
seguire 1' esempio dei ghibellini coll' andarsi dalla 
città, e con esso loro gli operaj, che ne dipendevano. 

. Eccone brevemente la storia. Usciti da Lucca gli 
uccisori di Obizzo degli Obizzi, e rimasto il governo 
della città in balìa per cosi dire della offesa a un 
tempo e vendicata famiglia, tra per bisogoo che avea- 
si di molte braccia alla comune difesa, e per grati- 
ficarsi i più potenti fra 'I popolo, che lamentavano esclu- 
sione dai pubblici uffìzj,essa famiglia operò che ve* 
nissero riammessi come prima. E andò bene la co- 
sa fino a tanto che il popolo ebbe uno sfogo a la io- 
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digitazione lungamente repressa ne* frequenti scontri 
coi ghibellini ili Pisa, nell'assedio e nell' espugna- • 
rione di Pisloja, c la sua ambizione appagata nell' ar- 
bitrio clic i Fiorentini gli aveano conceduto per la 
pacificazione de litici Uà. Ma come le cose quietarono 
alquanto d’ intorno, e le trame dei ghibellini sventarono 
col supplizio dei traditori scoperti, cominciarono i popo- 
lani a mulinare riforme negli ordini della città, c col . 
nuovo statuto del 1308, non mirando altro che assi- 
curare lor privilegi, scompigliarono tutto, e furono 
cagione per loro disorbitale dell' estrema rovina 
della città. Non solamente in quello statuto si esclu- 
sero dai governo le famiglie più principali per no- 
biltà e ricchezza, con cerna come essi dicevano di po- 
tenti casali, ma portando le cose agli estremi ordi- 
narono in oltre che nissnn potente dovesse stare in r 
giudizio come testimone contro un plebeo, ( mentre 
poi la testimonianza di questo contro degli altri am- 
mettevasi, e benché sprovvista di verità non dovea 
multarsi come calunnia); e per soprassello data avea- 
no ai popolani facoltà por laudi arma offensubilia et 
difensubilia , come io ne trovai esempio in ser Tom- 
maso da Chiavari fino dal 1302, che ai nobili uo- 
mini non dovea certo piacere. Per tutte le quali cose 
io mi credo di poter asserire quello che Agostino nic- 
chi (1) nella sua storia della vita e funi di C astruc- 

. •#»■«* » «*| ’s • . **«•. , .* * * ’ •" . ** 

(1) Moo dóvi a cavo che il mv. che dicevi anonimo, sia 
del celebre Agovlino Ricchi di Lucca, autore della commedia 
intitolata i Tre Tiranni-, imperciocché riacontraudo quel che 
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no Anlelminelli, (che si conserva inedita nell' Archi- 
vio di stato Ms. (). n. 36), dice dell'entrata in Lucca 
di Ugnccionc della Faggiuola, che cioè molte fami- 
glie se n'andassero, e con loro un gran numero d'ope- 
raj, ma per allora non molto lontano della città, spe- 
rando tuttavia di ritornavi. < K poiché il desiderio loro 
« si tirava in lungo . . . altri andarono a Venezia 
« et Fiorenza ( e a Firenze difallo si cominciò di quel 
« tempo (1) a lavorare in seta per lucchesi dispersi ), 

dice iti *è per occaslon itti Lucchesi In Veoezia coi fatti ben 
conosciuti della vita di lui, chiaro apparisce che il ins sia 
opera sua. Non dice infatti cho egli fosse a Venezia sotto il 
Doge Andrea Grilli, cioè dopo il 1525? Non dice egli che Alca- 
sancirò Vellutcllo lo ricevesse come amico e parente? Non 

dice egli di essere stato a Venezia due anni continui dopo il 

1 W . li ' ' ■ f ' . t ' • j j 

dottoralo suo per pigliarti ( sono suo parole ) la pratica 

del medicare tolto l' eccellentissimo Metter Gio- 

vambattista Oppinovi di Paola, uomo rarissimo e nell’ art « 
della medicina singtilarissimo ? Tutte le quali cose ci dicono 
eh e scrittore di qnesla storia sia il Ricchi. Egli di fatto andò a stu- 
dio in Padova, e quindi a Venezia, dove fn ricevuto dal Vel- 

Intello.che (ino del 1533 gli avea stampalo la comedia dei 

, « 

Tre Tiranni, ed egli medico di gran nome. 

\1 ) Che si cominciasse di questo tempo a lavorare di seta * 

il? Firenze per testori fuggiti da Lucca, potrei addurne assai 
documenti de’ nostri Archivj; ma basti ciò che si legge nella 
Firente Illustrata da Ferdinando Leopoldo del Migliore Ivi 1084 
a pag. 361 « Ut là dalla strada ( cioè dalla loggia dinanzi al- 
lo spettale di s. Maria Nuova ) torna la compagnia do' tessitori 
di drappi, fondata da alcuni uomini di Lucca venuti in Firenze 
in occasione del tessere. Per questo rispetto vi si vede dipinto 
il Volto Santo riverito eon tanta celebrità in Lucra sotto la 
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• altri a Milano, alcuni a Bologna, c molti nella Ma- 

• gna, in Francia, et-io Inghilterra. Onde l’arte dei 

• drappi di seta, della quale i Lucchesi soli in Italia 
« fiorivano di gloria et cavavanne grandissime rie- 

• chezze, per questa via si cominciò in molti altri 

• luoghi a esercitare, e massime in Venezia, dove 

• incominciando del 1310 ( le cronache di Venezia 
direbbero anzi quasi I ulte del 1309, cioè un anno di 
poi al maleaugurato statuto) et seguendo (ino al 1310, 

• trovo, come per varie scritture di Venezia stessa 

• si pnò vedere, che molle famiglie delle principali 

• con le loro l'acuità a vivere si ridussero, li primi 

• delti quali furono XXXI (altri dice 32) cioè 1. Arnadi 

• 2. Guidiccioni 3. Poggi A. Orsi 3. ltidolfi G. Giova 
« 7.Verrucci oVerruzzi 8. Lamberti 9. Sandei 10. Bru- 

• nicardi ll.Tomasini 12. Partila 13.Parducci 1-i.Ruf- 
« fardelli 15. Garzoni 16. Parigi 17. Martini 18. Tur- 
« chi 19.Tedaldiui 2C Bartolomei 21. Arbosani 22. Te- 

a-. *■'. 'f ‘ ' , n * *' f V • • • • • • , 

Qb S V* * • " * ,S ' , | 

figura d' un Crocidilo vestito di panni. Ella nella già io lan 
Marco ( che nello Statuto (oro in Cucca era uno de' loro Pa- 
troni), e costi ho ricordo ne’ nostri spogli che di li, desiderando 
Cosimo P. P. d' accrescere quel convento, ella si trasferisse nel 
1455 per dar luogo a quella nuova fabbrica, lì dova è all' in- 
contro il palano detto il Casino, e di li per Is medesima ca- 
gione, ove ella è di presente per patto convenuto so' rogiti di 
aer Girolamo Baldcsi collo Spedale di s. Maria Nuova, a cui 
spellavasi il patronato di quel luogo, chiamalo dal Vasari I' àja 
in occasion di raccontare, coni' ella servisse al Ghiberli, eeeo- 
coiuoduta ad uso di fornace, per fondervisi le porle di s. do- 
vanni u, ' . 
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* guzzi 23.Treppini 24. Flamini 25. Ange litri 28. Mal- , 

« pigli 27. Fatinoli! 28. Micheli 29. Pisanclli 30. Vanni 

• e 31. CarincioDi >. 

S. 82. Ma non credo che tutte queste famiglie 
andassero là, nè il 1309 come direbbero le cronache 
veneziane, nè il 1310 come il Ricchi. Non la fami- /' 

glia certo dei Rrunicardi, di cui anzi uu Francesco 
lavorava nel sopraddetto statuto: non la famiglia To- , « 

inasinì che andò a Venezia più tardi il 1314 come di- 
remo meglio a suo luogo, nè tutti forse a un tempo % 
gli esclusi come potenti, quali erano i Guidiccioni i k 
l’oggi, i RidolG, i Martini, i Flamini, i Malpigli, i * 

Falinclli e i Carincioni. I primi per altro che di que- 
sto tempo vi giunsero, dovettero essere insieme con 
quelli che si dicevano fuggitivi, e sottomettersi alle 
condizioni che i Veneziani aveano imposte per loro 
ai Lucchesi che quindi innanzi venissero. Dissi insie- 

. • 

me con quelli, perchè poco di poi rientrando in Luc- 
ca purtroppo i ghibellini di Pisa con Lguccione della 
Faggiuola, cioè ai 14 giugno 1314. dovettero andar- 
sene e guelfi nobili che vi erano rimasti, e popolani, ' 4 . 
tra i quali non pochi operaj di seta, si per fuggir 
F ira dei vincitori, come ancora perchè nel generai . 
sacco che Lguccione coi suoi diede a Lucca, e mas-' 
simamente ai fondachi dei più ricchi mercanti, non 
doveano trovar più in quello scompiglio chi sommiui- 
strasse lavoro al bisogno di tante braccia. Non dirò 
quello che di questo gran sacco raccontano tutte le. 

Storie, cioè che più giorni per Ripafratla alla volta 
di Pisa passassero some delle nostre spoglie, dirò quel 
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che mi costa dai documenti, cioè che ricchissimi mer- 
catanti precipitarono quindi in miseria, e che col no- 
stro ue andò auche il prezioso tesoro che la santa 
Sede nel trasmigrare in Francia avea come in luogo 
riputato allora il più sicuro, consegnato ai frati di 
san Frediano e a quelli di san Romano. 

lo mi credo che iu questo tempo Spatriassero 
ancora i fuggitivi che erano andati in Venezia, e la- 
sciassero quindi libero il campo ai guelfi clic soprav- 
venivano. Fra quelli che giunsero a Venezia di que- 
sto tempo già dissi che fu di certo la famiglia l'aruta, 
e forse tulle le altre ricordate di sopra che non erano 
delle potenti, e insieme cou queste ( dicono le crona- 
che di Venezia ) giunsero da trecento operaj di seta. 
Anzi fra le 30 o 31 famiglie che si dicono andate 
a Venezia trai 9 al 14 Faziolo Tomasini di certo era 
tintore, e nel libro degli assenti, c dei ribelli riputato 
del 1300, e che io mostrai appartenere in vece al 130&, 
sono mollissimi i testori, i tintori, i, battilori che si 
dicono andati a Firenze, a Bologna e a Venezia. 

5 . 83. 1 Lucchesi dunque per comune attestato 
degli scrittori da me veduti (dice il Galliccioli nelle 
Memorie Venete antiche tom. 2 $. 863) in un colle 
pinguissime loro ricchezze portarono (di questo tem- 
|K> ) in Venezia l'arte de' semi Ieri, vuoisi dire dei la* 
voratori di setaccile simu Tentori, Testati , hlatoj ec. 
rondoni avendo seco circa trecento di colali lavo- 
ranti. Dove lutti costoro fossero allogali in Vene- 
zia, seulasi ili prima quel che ne dice lo stesso 
Galliccioli « a questi emigrati fu assegnato luogo di 
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. abàauoné la culle della Rissa dalla curie del Pa- 
. rigon fino al Panie di Rial! a e fino a tan (itvvan- 

• hi Crisostomo ». E dice verissimo, purché s' inten- 
da, non dei lavoratori in seta, ma dei mercatanti luc- 
chesi, ai quali infallo come lessi nell’ Archivio dei 
Frari a Venezia in un libro intitolato SedifUio veneto 

• su assegnato il s ;o alloggiamento in calle della 
«issa ». Ed era luogo da ciò per la prossimità di 
Rialto, dove allora erano i principali uflicj di mare 
e di governo, non che la borsa dei semplici merca- 
tanti. E di fatto non pochi contratti di mercanti luc- 
chesi che mi vennero a mano, si dicono fatti in piè 
di ponte di Rialto, e i contraenti per la massima 
parte si dicono delle due vicine parrocchie di s. Sal- 
vatole e di s. Bartolommeo. Quanto poi agli opcraj, 
non dirò nulla di mio, darò qui per intero, concbiu- 
dendo il capitolo, ciò che segue nel suddetto libro di 
ullìcio. « Alti Teutori ( fu assegnato il suo alloggia- 
mento si sottintende) a san Giovan Crisostomo, san 

• Cancian e ss. Apostoli ( chi conosce Venezia giu- 
dichi dell’estensione); et alfl filatoj in Birri et etiam 
« li Teslori, li quali si distendevano per tutto san 

• Cancian e ss. Apostoli, per esser tutta f arte uni- 

• la, et a comodo dell'esercizio. Et perchè non man- 
. casse cosa alcupa di detta arte 1’ illustrissima si- 

• gnoria li coucesse che li Lucchesi potessero levare 
« uua corte da tenero ragione et fare giustizia in ci- 

• vile et criminale per conservazione dell" arte, |a 
« quale corte fu appresso la chiesa di san Gio. Gri- 
« soslomo fornita degli ordini, statuti e leggi in tal 

» 12 
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* proposito a simil arte necessarie, coite quali sino 

• al presente si governano ». • ■. 

Ed ecco come i Lucchesi in cambio del l'arte per 
loro portata a Venezia procurassero almeno di man- 
tenersene la proprietà, con un foro privilegiato, e 
colla proprietà i ricchi guadagni. 

CAPITOLO NONO 

Corte della seta per i Lucchesi 

♦ J # « « 

§• 84. Come in quel libro del Setificio veneto ebbi 
trovato un autorevole riscontro di ciò che avea già 
ietto nel Galliccioli luogo citato, che cioè poco di 
poi fosse conceduto ai Lucchesi dalia repubblica di 
Venezia un proprio mngistralv r di cui trovo in apiico 
cronista che risiedeva a s. Gio. Crisostomo appresso 
la Chiesa,onde dal luogo del magistrato fu della corte 
della seda , mi diedi subito a ricercare eruditi, se per 
avventura me ne sapessero indicare il luogo ; e non 
ricevendo risposta, mi feci a esplorarne da me in quei 
dintorni. Andato dunque appresso alla Chiesa di san 
Giovan Crisostomo, esaminai ogni canto colla spe- 
ranza di pure abbattermi in una calle o in un sotto- 
portico come dicpno là, che mi dicesse corte della seta, 
ma invano*, conciossiachè appresso alla Chiesa, e il 
più d' appresso possibile, io non mi incontrassi che,o 
nella indicazione Teatro Malibran , già .detto di san 
Giovan Grirostomo di casa Grimani ( e ripeteva fra 
me grazie della mutazione del nome ), q in altre che 
tuli' altro dicevano. E stando pur là a guardare quel 


N 

/ 


Digitized by Google 



179 


luogo, interrogai un tuguneijker o sia veuditordi sal- 
cicce, éhe forse da Lucca prendono il nome di lucani che, 
se per avventura sapesse indicarmi la corte della seda , 
ina mi rispose in buon veneziano: lui essere da qua- 
rant' anni sulla salùzada, o sia selciata, e non aver mai 
inteso di tal cosa. Tornai allora a una porlicella che 
per antichità ed eleganza di architettura mi uvea at- 
tiralo gli Sguardi, ma una moderna e vergognosa iscri- 
zione avvalorata dalla risposta di un che passava, che 
quello fosse il luogo della dislribuzioii dei ciglietti 
per al teatro, mi stornò per allora dal riconoscere 
quello che pure avea soli' occhio. L'iscrizione che io 
diceva moderna e vergognosa, messa nel vano ora 
chiuso di una come lìncslra sopra la porta, è di que- 
sto tenore • Aedes linissima l'haliac cullai mudo ad- 
dicta Marci Poli /*.. T. / tener um fama pi scruti jam 
habitat U> futi. • E vuol dire in soslauza che l'antica 
abitazione del famoso esploratore dell' Asia fu conver- 
tita in ufi luogo di virtuosi alla moderna. Povero Mar- 
co Polo, se egli dal sepulcro de' suoi maggiori nel- 
P angiporto delta Chiesa di san Lorenzo v in cui giac- 
que circuii 1323, risollevasse il capo a vedere la sua 
casa modernamente cambiala in un teatro, si farebbe 
rosso in viso della vergogna! Dico modernamente cam- 
biata, perchè meglio dopo la sua morte fu provve- 
duto alta celebrità del luogo, allogandovi il magistero 
delia nuova, frultuossisimu c nobilissima arte della 
seta dopo il 13g3, se fu messa nella stessa Casa del 
Polo, o anche prima se non nella casa, ma nelle vi- 
cinanze di quella, come darebbe a credere l' iscrizio- 
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ne. Onde la vergogna per Venezia non sarebbe corto 
dei gloriosi tempi della repubblica, in cui alla cele- 
brità della casa di Marco Polo succedeva la residenza 
della corte della seta non meno celebre dei viaggj, e 
piu fruttuosa certo per l’ antica signora dei mari. 
Onde forse ne avvenne quel che racconta il Kamusio, 
che in bocca del popolo della casa Polo, o Milione, e 
della seta si facesse un tutto sotto nome della Corte 
del Milioni. , . 

$. 85 Ma come posso io asserire francamente 
che dove oggi si dispensano, e si vendono i viglietti 
d’ ingresso al Teatro Malibran risiedesse già il ma- 
gistero dell’arte della seta portatavi dai Lucchesi, e 
detta ancora per conseguenza l’arte dei Toscani? Pos- 
so asserirlo sull' autorità di un marmo inciso che ivi 
tuttavia si legge, e che da prima per quelle ragioni 
che addussi non avea avvisato. Ma poco di poi in- 
compagnia del chiariss. sig. cav. Cicogna, ritornato 
sul luogo che pdre credeva dovere esser quello, os- 
sia che all’ ora del mezzogiorno riflettesse in quel 
cui di sacco più- luce, o sia che guardassi più alto, 
come giunsi sul lato della Chiesa da mezzodì gettai 
un grido digioja esclamando: eccola, eccola, e accen- 
nando all’ amico l’iscrizione che allora vidi sul fron- 
tone della soprafllnestra in queste parole, che a me 
parvero d’ oro, provisores sirici. E presone nota ce 
ne andammo per allora, confessandomi candidamente 
il Cicogna che la còsa riuscì nuova anco pér lui. 
Ma avuta certezza del luogo che ricercava, non mi 
bastò la semplice, bencbù monumentale iscrizione. Vi 
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(ornai di bel nuovo, ed esaminando minutamente la 
porta e ta soprapposla finestra trovai anche altri do- 
cumenti che mi dicevano là essere stato l' ingresso 
alla corte della seta non solo, ma le armclte io ol- 
tre qua e là scolpite negli stessi stipilidi marmo dei 
primi provveditori dell'arte, tutti appunto delle pri- 
me famiglie dei già detti Lucchesi a Venezia. Leeone 
la descrizione : tanto la porta come la soprapporta 
o finestra sono di marmo d’ Istria maestrevolmente 
la>orato. La porta è bislunga, e la soprapporta qua- 
drata, e alquanto più larga della porta, cosicché gli 
stipiti laterali della soprapporta o finestra escono 
fuori interamente da quelli della porta. Nell'archi- 
trave della finestra che io dissi ora chiusa, e in 
mezzo a cui fu murata la moderna e vergognosa 
iscrizione, in bellissime lettere majuscolette leggesi 
per tutta la lunghezza Provisores Sirici ; in mezzo 
ai due lati delle spallette sono in alto rilievo in- 
cise due annette che io chiamai 1. e 2. e nella so- 
glia della finestra che sta sopra il frontone della 
porta, tre altre, due su i canti e una in mezzo che io 
chiamai 3 4 e 5, e tre altre sotto di esse in mezzo 
all'architrave della porla. Di chi sono quelle armel- 
te? Certo dei primi provveditori della seta, dirà quin- 
di innanzi chi vegga e osservi in quel luogo. Di quali 
famiglie si erano? Tutti di Lucchesi famiglie, onde 
la descrizione di esse armi, se non il nome, ci fa- 
rà conoscere almeno il cognome dei primi prov- 
veditori dell' arte. 
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$. 80. E per cominciare dalla prima secondo 
la numerazione che io posi come chi va orizzontal- 
mente leggendo, essa è l'arme di casa Parula* cioè 
uno scudo tripartite con linea orizzontale, e sopra 
la linea tre rose, che risponde a capello con quella 
della illustre famiglia che il ('appellar! pose nel Cam- 
pidoglio, o sia libro delle armi e alberi delle patri- 
zie famiglie, come quella che venula da Lucca acqui- 
stò la nobiltà sii Venezia alla guerra di Chioggia 
contro i Genovesi. Il Cappcilari comincia l'albero 

della famiglia Con Rartolommeo I’aruta tìglio di Ciò- 

. * •« 
vanni fatto nòbile di Venezia il 1381, ma l'arme 

sita negli stipiti delia porta suddetta non dovette 
esser messa per lui, sì bene per uu suo aòlenalo, 
o per quello stesso elle po tù la famiglia coi primi 
Luccliesi a Venezia. La famiglia Paruta, di cui si han- 
no notizie ili Lucca (ino dai primi del 1200, abitava 
in contrada s. Maria Cortelandiui, onde uel libro de- 
gli assenti del 1335 piti volte citato, sono notali per , 
essa contrada un Fruiireschirio e Guido del fu scr 

Villano Parula, un Dino Panila, c un Itartolommeo 

* 

del fu Francesco Parata. Ser Villano Panila e consorti 
aveauo curia, di cui del 1318 trovai un allo rogato 
con queste parole in curia domorum ser Villani Parti- 
le et eunsorlum , e del 133 ì si nomina altro suo tì- 
glio per nome Jaeopo del già Villano Parula. Posto 
dunque che la famiglia Panila andasse a Venezia fra'l 
130!) e 1314 come asseriscono tulle le cronache, con- 
vien dire che, se Villano Parata fu quello che la portò, 
quindi innanzi ripatriassc. Chi restò dunque della fa- 
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miglia a Venezia ? senz' altro quel Dino Paruta che 
fu Tatto cittadino veneziano circa il 1331 conte me- 
glio diremo a suo luogo. G siccome in principio per 
regola generale non si facevano cittadini che perquin- • 
dici anni quelli che avessero potuto provare una di- 
mora di altrettanti cum probaverit ad plenum Inibita- . 
lionem (tu li lemporis, cosi io penso che egli, il quale 
di certo fu a Venezia tra i 1314 e 1330 dovesse es- 
sere slato uno de' primi provveditori dell'arte. 

87. l.a seconda, clic Iwi nello scudo un Leone 
rampante, appartiene di certo alla famiglia Sandei, 
che vedemmo dei primi a portar l' arte della seta a 
Venezia. Onde uon fa maraviglia che la sua arme 
venga in secondo luogo fra quelle dei primi provve- 
ditori dell'arte. I Sandei non erano di quelle fami- 
glie che si dicevano escluse nello statuto del 1308, 
ma più tosto come ghibellini tenevano da Castruccio, 
onde se furono dei primi a Venezia, alcuni di loro 
tornarono certamente a Lucca, e furono con Castruc- 
cio ; e Duccio Sandei fra gli altri fu uuo dei tutori 
7 i 

che Castruccio lasciò ai suoi figliuoli. Per chi dunque 
di loro fu (losta quell'arme? lo crederei, o per un 
Francesco, o per un Enrico suoi figli, di cui nel Ci- 
cogna Iscr. 48 e 140 fra quelle di S. M. dei Servi, 
e che io lessi a punto venissero fatti cittadini di Ve- 
nezia per venticinque anni ai 17 giugno del 1359 
Voi. 29 dei Misli pag. 6 e 27 ; e come non si fa- 
cevano cittadini per 26 anni che quelli che fossero 
siali già dichiarati tali quindici anni prima, cosi con- 
vien dire che essi fossero già cittadini il 1344, e aves- 
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sero in quell anno provalo altri 15 anni di dimora, 
vale a dire die fossero a Venezia fino dal 1329, do- 
po la caduta appunto di Castruccio. Uno dunque dei 
• provveditori della seta dovette essere, o Francesco 
o Knrico figli di Duccio Sandei. Ma di ciò meglio 
« quando venga in particolare alle famiglie più cele- 
bri dei Lucchesi a Venezia. 

S- 88. La terza arme che è sotto quella dei Pa- 
’ ruta, e che io dissi uel cauto dello stipile di quella 
finestra, è ano scudo bipartito da una linea orizzon- •* 
tale, e sotto la liuea quasi come onde di mare o 
squamine a tre, ordini. A chi appartiene quest’ arme? 

In \auo la cercheresti nel liaroui fra quelle delle 
famiglie Lucchesi. E pure ho ragione di crederla di 
casa Ridolfi, quantunque non corrisponda coll’ arme 
che ne assegna il Baroni, cioè sbarra gialla in cam- 
po lurcbiuo e monti verdi. Dico di avere ragione di 
crederla di casa Ridolfi, perchè in uu MS. Svayer del- 
la Marciana Cod. XC. CI. VII. trovai descritta l’arme 
dei Ridoliì Lucchesi nudali a Venezia con queste pa- 
role « aveano per arme uno scudo diviso per mezzo 
con linea orizzontale e sotto la linea laute come 
« squamnic ». E i Ridoliì di fatto nou erano degli esclusi 
pelle statuto del 1308, e non si dicono di quelli che 
a Venezia portarono 1* arte della seta ? Per chi dun- 
que fosse posta quell'arme? Forse per un Bonaven- 
tura Ridolfi, padre di quel Tauo che fu fatto citta- 
dino di Venezia ai lidi febbrajo 1350, onde il 1336 
dovivi essere esso stesso a Venezia, e di cui il Cico- 
gna nell’ iscrizione 117 fra lo citate. Di lui tornerà 
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occasione di parlare più volle cosi per la guerra di 
Chioggia, come per la Cappella e scola del Volto Santo. 

§. 89. Della quarta, che io dissi in mezzo alla 
soglia, o stipite orizzontale della finestra, non parlo 
perchè, o consumata dal tempo, o da che altro, non 
potei bene distinguere come fatta in origine. Della 
quinta che è di contro alla terza dei Ridolfi e ver- 
ticalmente sotto a quella dei Sandci, pure non parlo 
perchè, sebbene mi paresse vedere dentro uno scudo 
come un ramuscello d'albero a traverso, non ne son 
ben certo, e non so d' altra parte a quale delle Luc- 
chesi famiglie io potessi aggiudicarla. Venendo ora 
alle tre altre, che sono incise nel sottoposto archi- 
trave della porla, la prima di esse a sinistra di chi 
guarda, mi parve doversi attribuire agli Amadi, con- 
ciossiachè in uno scudo su tre monti mi sembrasse 
vedere un uccello, che è l’arme appuuto della fami- 
glia, come io lessi in un ms. di casa Contarini degli 
Scrigni, ora nella Marciana, nel qual ms. libr. 2. 
pag. 5. fra le altre cose si dice « si partirono da 
Lucca del 1310, e vennero abitare a Venezia con 
l’arte della seta >. Per chi messa quell'arme non 
saprei, se non forse perser Michele degli Amadi tin- 
tore che era guardian della scuola di s. Gio. Batti- 
sta in Murano dell' anno 1361, come per una iscri- 
zione che mi favorì il Cicogua, e di cui meglio a suo 
luogo. Dell'altra annetta che è in mezzo, non rilevai 
bene sua forma, onde per non arrischiar congetture 
passandomene sotto silenzio vengo all' ultima, che 

chiaramente mi parve contenere tre fasci o bastoni 

* 
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incrocicchiati in uno scudo bipartito da una linea 
orizzontale. Essa appartiene a una famiglia uscita da 
Lucca, riscontrando a capello coll'arme che nel so- 
praccitato ms. Svayer trovai appunto cosi descritta. 
Di questa famiglia Perducci o Carducci o Perduzzi io. 
lessi nei Misti pure sopraccitati un Pardutio Joannit 
qui fiuti de Luca fatto cittadino ai 5 Luglio 1361. 

Ed ecco, non solo la corte della seta, ossia la re- 
sidenza del magistrato dell' arte per i Lucchesi, ma 
le armi in oltre delle famiglie, onde uscirouo di 
certo i primi suoi provveditori. 

. 

CAPITOLO DECIMO 

Ordini della corte e dell' arte 

$• 90. È a credere che i, Lucchesi istituissero 
là il magistero dell' arte secondo le regole che essi 
ben conoscevano, e usavano iu patria da lungo tem- 
po. Onde ottenuto quel privilegio di una corte spe- 
ciale, non aveano bisogno di studiar molto a com- 
pilarne uno statuto in generale per l'arte, e in par- 
ticolare pei tcstori, pei tilatoj, pei tintori e pei vellu- 
teri ; non dovelter far altro che adattar per Venezia 
gli ordinamenti di Lucca. E penserei che nissuno po- 
tesse appuntarmi di induzione soverchiamente arri- 
schiala, se io argomentassi che la cosa di fatto ne 
andasse cosi. E sebbene non mi riuscisse trovare gli 
statuti della corte della seta in Venezia, o come di- 
cevasi là la Mariegola , ossia matricola, ma una sem- 
plice indicazione in quel libro del Setificio veneto 
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già citato colle parole « Copia traila dal capitolar 
vecchio dell’ uffizio delli provveditori della seta a 
c. 5. » e ciò si diceva nel 1422, e colle altre « Ma- 
ricgola dell* uffizio della seta a carte 49 •; dicendosi 
non di meno a guisa di storia in capo a quel libro 
del Setificio che la corte della seta fosse fornita de- 
gji ordini, statuti e leggi t'rt tal proposito a simil 
urte necessarie , colle quali sino al presente si gover- 
nane i, ne viene, che se ini abbattessi in un libro che 
descrivesse I' arte del setificio in Venezia, avrei an- 
cora in mano il bandolo per ritrovare le regole per 
i Lucchesi introdotte. Ora quel libro fortunatamente • 

mi si parò innanzi tra i inss. raccolti del eh. Kma- 
nuele Cicogna, col titolo « Storia e informazioni sul- 

• lo stato delle arti e mestieri veneziani dopo il 1761 

• ( vedi a pag. 1 12 da cui si rileva che sia dopo quel 

tempo); ed ecco quello che in ordine all'arte della 
seta ivi si legge a pag. 307 e seguenti col titolo di 
7o»ea/u (pòrche cosi si chiamarono i primi Lucchesi) 
o sia setificio. * - - 

' * $. 91. Tutta I' arte si componeva di mercatanti 
e di operaj,e quando fu accolla fu insignita col ti- 
tolo di officio e corti , cui era affidata la disciplina 
per i lavori, la direzione della sua economia, e la fa- 
coltà di giudicatura civile e criminale, sotto la di- 
pendenza in principio de' giustizieri/ o sia del ma- 
gistrato della giustizia, e poi come tutte le altre arti 
dei consoli de' mercatanti. Il mutamento della dipen- 
denza fu risoluto nel maggior consiglio ai 15 lu- 
glio 1350 con queste parole; quod tns site magistt- 




Digitized by Google 


188 

riunì sete quod esercetur Venrtiis, suhjciatur affilio 
consulum merebatorum, sicut n line est subfecia Ju- 
stitiaris , qui constile» dar r debeant modum et ordi- 
ne s diete orti, per quod fraudi», que commiltuntur 
cenerini, et auijmrntetur dieta ars, sicut fecerunt arti 
lune-, et sic consulerinl consules et provisores com- 
munis rum conditione quud capita apoi lice arum diete 
arti s teneantur et debeant venire simjulis feslis santi 
Marci cum céri s et aliis solemnitatibus , sicut faciunt 
celere arte» dieta tempore. Et si consilium est conira 
hoc sii revocatum. Da questo documento, clic io tro- 
vai nell' Archivio de’ Frari, apparisce primo che si 
commettessero già alcune fraudi nell'arte della seta 
a Venezia dopo quaranta anni a pena della sua in- 
troduzione, alle quali correggere non bastasse la vi- 
gilanza del magistrato della giustizia, ma vi si richie- 
desse la pratica e la scaltrezza- dei consoli sopra la 
mercatura. Apparisce in secondo luogoche il maggior 
consiglio s' inducesse a questo dalla prova che eragli 
bene riuscita in ordine all' arte della lana di que’ di 
riformata c accresciuta. E che da quel tempo in poi 
l' arte della lana prosperasse in Venezia u’ c argomento 
certissimo il lamentarsene che faceva 25 anni ap- 
presso un mercante lucchese, che cioè i tclaj impie- 
gali in tesser lana rincarassero il prezzo della testura 
per seta. Onde Castruccio Saggina scriveva di Vene- 
zia a Giusfr. Cenami il 14 marzo 1375 (iu una delle 
sedici lettere di mercatanti lucchesi in volgare del 
tempo che si conservano nel già Archivio Arnoifmi 
presso il nobile uomo sig. Carlo Burlamaccbi, cui 

•t 
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renilo singolarissime grazie d' avermele confidate ) 

* , 

• non potresti credere a che stento si fanno traggere 
( le sete ) che non si trova maestre che non abbiano 
quattro o cinque pesi. Questa arte di lana ci fa gran 
noja, e proinetloti che ci si fanno di finissimi panni, 
per tale che non ci è quello sconcio che uomo av- 
visava, perchè non si ritagliano quelli panni divie- 
tati, che di questi si fa scherlatti e morelli e d' ogni 
colore ». 

In terzo luogo apparisce che quindi in poi dai 
giudizj della corte della seta appellavasi alla corte 
dei mercanti, onde allo stesso Cenami bene scrive- 
va di Venezia 24 marzo 1375 il suddetto Sag- 
gina, parlando di una differenza che era tra un 
llartolommeo Micheli e Francesco da Licignana: Or 
questa quistione vogliono li consoli (cioè de' mercanti 
che per /’ arie nostra ( cioè della seta ) sia veduta 
e determinala. 

K finalmente che i capi di bottega dovessero 
per innanzi intervenire alla festa di san Marco con 
ceri e secondo il costume di tutte le arti, alla qual 
cosa in principio non erano tenuti. 

$. 92. La magistratura dell’ arte, cui erano sog- 
getti glioperaj, reggevasi per tre mercatanti, i quali 
dicevansi proveditori provisores sirici con un avvo- 
cato fiscale, un notaro, uno scontro, o sia ragioniere 
o quel che gli infranciosati direbbouo controllore , e 
per tacere del resto due soprastanti dell' ordine dei 
tcstori,uno di quelli alla piana, e altro di quelli in 
opera, e con due saggiatori per la realtà de' colori.' 
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Ogni due anni si convocava il capitolo generale della 
università de' mercanti, al qual capitolo era invitato 
ciascun mercatante dopo quattro anni che era stato 
ricevuto nell' arte. Al quale ricevimento richiedevasi 
per condizione la professione della Cattolica Reli- 
gioiMi, la buona fama, l' età di 25 anui, quaranta pezzo 
di seta già lavorate o fatte lavorare per suo conto, 
e negli ultimi tempi la veneta cittadinanza. Pagavano 
venti ducati d’ ingresso, e due soli i figli e i nepoti 
dei già ricevuti. 

Da questo novero in capitolo generalese ne elegge- 
vano 25 che uniti coi tre provveditori degli anni pre- 
cedenti proponevano i uuovi, in numero di sei, i quali 
si rassegnavano ai consoli de mercanti die coi prov- 
veditori della sciali ballottavano, e i Ire superiori per 
voli rimanevano eletti. 

Essa magistratura avea la generale soprainten- 
denza dell' arte e degli operaj. Proponeva le regole 
e le discipline, clic poi si sottoponevano ai consóli 
de’ mercanti per la definitiva approvazione, e pub- 
, blicaiidolc si dicevano per ordine de'Consoli de'mer- 
canti ed o/jicio sedu. Giudicava se i lavori fossero 
eseguiti a dovere, o sia per testura, o per tintura, o 
per seta bene condizionata. Avea potestà per con- 
seguenza di visite ai lolaj, di multe, di sequestri, di 
suggelli. Poteva ricever danuuzie secreto e a bocca, 
ordinare processi d’ inquisizione : e due volte la set- 
timana doveano sedere iu uffizio per udire discolpe, 
costringere debitori, e pubblicare ordini sopra l'arte. 

• ' • ' *v>»' **£ > 
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$. 9:1. Oltre i tre provveditori, clic non si po- 
tevano rieleggere che dopo due anni di contumacia, 
vi aveano quattro aggiunti, che supplissero in man- 
canza di essi, e per conseguenza doveano eleggersi 
fra i vecchj provedilori, vi aveano quattro che si di- 
cevano tansadori che insieme coi provveditori di- 
stribuivano la lama o sia la tassa, cioè una gravez- 
za di circa mille ducati all'anno che si ripartiva fra 
i diversi mercanti di telaj in proprio, o mercanti di 
spaccio, o di titolo semplicemente. A questa imposi- 
zione s’aggiugneva un’altra che diceva» della lu- 
minaria ( forse di san Marco ) consistente in lire otte 
per ogni mercatante, che andava poi in benefizio del- 
l : arte. L tansadori si eleggevano pure fra i vecchj 
proveditori, e non aveano contumacia. Vi aveano 
altri dicci che si dicevano li dieci alla limitazione 
che eleggev ano quattro testori col titolo di presiden- 
ti, due mercanti, c due testori che determinavano il 
carato delle spese a carico delle manifatture. 

Tutta l'arte poi avea di censi perpetui un'en- 
trata di ducati cento quarantatrè all' anno* e un ca- 
pitale di ducati scdicimila circa in Zecca con frutto 
di ducati quattrocento otlantacinquc e più di fìtti 
cento ventiquattro altri ducati. 

Quanto a spese ecco la nota : per onorario di sti- 
pendiati dell' ullìzio maestro di diesguo, perito bol- 
lalore Due. 1850. 7. 


Solennità 150. — 

^ isite sopra i luoghi 200. — 

Ricognizioni ; . . . 30. 

j*T r 

Spese eventuali 150. 
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Dico almeno negli ultimi del secolo passato, per- 
chè se* la costituzione dell' arte dovette essere tale si- 
no da' suoi principjjgion è a dire lo stesso, nè delle 
sue spese, nè dell'’ sue entrate. 

; v ' 

CAPITOLO (JNDECIIH9 

- Provisioni della repubblica Veneta 
per conservazione e incremento 
deW arte. 

$. 91. Se la signoria di Venezia e i suoi mag- 
giori prima procurarono con tutti li modi d' intro- 
durre quest' arte nella citlà ( per dirla ancora colle 
parole della Partepreta del 13 marzo 1559 ) non è 
a dubitare che dopai inlrodutla ( sono le sue stesse 
espressioni ) non provvedessero di conservarla. Già 
vedemmo la provisione del 15 luglio presa nel mag- 
gior consiglio della Repubblica, che I’ arte della se- 
ta infmo allora sottoposta al magistrato della giusti- 
zia dipendesse quindi innanzi dai consoli de’ roer- 
canti, com'era più naturale ed espediente per l'arte. 
Ma anche prima di questo tempo trovai nell’Archi- 
vio della repubblica risoluzioni del consiglio de’Die- 
ci in favore. Conviene sapere che Venezia riavutasi 
appena di una guerra coi Genovesi del 1351, avea 
' dovuto resistere agli Ungheresi che aveano invaso 
l’ Istria, la Dalmazia e il Trevigiano, coi quali venne 
poi a condizioni rinunziando al titolo di principe 
' della Dalmazia c della Croazia. In questo tempo bi- 
sognando la repubblica di danari per ispese di gUer- 
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ra, crebbe il rimiti sui panni rii seta, come rii certo 
avra Tallo sulle altre manifatture e industrie. Ora * 

fatta la pace, bcucbè disastrosi, eccoti i proveriitori 
della seta a riscbiainursi di quell' aumento e implo- 
rare, che il dazio si riducesse a quello che era in 
tempo rii pace. Non ho la petizione de' proveriitori, 
ma la risoluzione del consiglio che leggesi nel voi. 22 
a f. 30 dei Misti, eri è rii questo tenore. < Anno Do- 

• mini ( 1300. 5 marzo ) fluori esaminata petitioue 

• Domino porrecla per provisores artis et magisteri 

• panorum sete, vellutorumet samitorum petente ria- 
4 cium impositumdidis pannis tempore guerre ari pri- 

• stinum statimi reduci, vadil pars ( cioè si mette a par- 

• / ito o a voli ). Habita responsione pruvisorum co- 

• munisci consolum merchatorum quoti exexaclioni- 

• busintroitus dadi predicti evadi tempore pacis 13 IO 

• cum aririilioue pannis impositorum et receptorum 

• tempore guerre 1358 quando dictumriacium augmen- 

• tatuili fuit differeulia esse potest de due, C de pluri, 

• que propter comodo terre nostre nuncel artis sete 

• preriiclum daCium in statum pristinum redueatur». 

$. 95. E poiché lidi" esposta provisione si par- 
la congiuntameute dell' arte della seta, rie' velluti e 
degli sciamili, diamo ora un documento che seguita 
appunto per ordine rii tempo, e risguarda principal- 
mente i velluti e altre più preziose opere in seta. Già 
vedemmo al §• 30 che lino dal 1345 in Lucca si aves- 
sero lelaj da tesser velluti e società mercauliii in ar- 
te vellutorum ; onde è a credere che l' arte de' velluti, « 

come dicemmo altresi de' damaschi, fosse già in uso 

13 
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rfa molto tempo. Non so se i Lucchesi insieme con 
quella della seta portassero, o usassero di subito in 
Venezia, l'arte altresì de' velluti. Quello che io pos- 
so asserire si è, che V arte divelluti non si trova no- 
minata in Venezia, che nella provvisione del 13«tì 
che quindi esporremo, e si distaccò poi dall' arte del- 
la seta per fare da se nel secolo susseguente, come 
potei vedere dalla Ulariegola dell' arie de'VflluleTi 
che si conserva nel Museo Correr. Ma cominciassero, 
o no i Lucchesi di prima giunta in Venezia a lavo- 
rare velluti, certo è che fimi al 1375 i pettini per 
questa lavorazione di seta non si facevano bene che 
a Lucca, e non si potevano avere clic con grande dif- 
ficoltà. Sentasi come un testoredi velluti scrivessero 
di Venezia in detto anno ai sette di marzo, la cui let- 
tera non mi so dispensare dal riferire per intero at- 
tesa la sua brevità e importanza • A voi scrGiusfre- 
. di ( nel sopra scritto si legge in inano di ser Gius- 
fredo Cenami in I.ur.ca, che era di corto tornato, e fu 
,,oi gonfaloniere) io Ajuto Bono mando e. . .salute 
. con volontà di voi vedere sanoc salvo. A Dio piaccia 
. che sia cosi. Del mio fatto fo poche parole che 
. io lasso la briga a voi.' Mandavi pregando d’ uno 
. grande servigio, del quale io hoe grande bisogno, 
. che voi favelliate a mio compar Coluccio I.upori, 
. e che voi dichiate che '1 servigio vogliate per voi 
( altrimenti fovee non credeva di potere avere suo 
intento) ch’egli vi trovi due pettini da vegliuti, uno 
. in venticinque legature, c uno in ventidue c mez- 
. zo, delle legature di coslae, cltè quello delle vcu- 


Digitized by G 


• [icinque viene a essere a Yincgia in venti legalu- 

• re, quello delle ventidue e mezzo viene a, essere , 

• diciotlo legai ure, che io ne aveva uno m questi 

• conti. Quello delle venti mi s' è rotto, ed e’ in" è 

• richiesto forte, e fave buono guadagno, e di qua 
« no è neuno maestro che ne sappia fardi cosi buo- 
■ ni cóme si fa di costà. Onde io vi priego die voi 
< duriate questa fatiga, e me mandateli per lo Ma- 
> trai quando viene, e vegliano ( intendi a costare } 

• ciò che vogliano, mandate a dir che io pagherò di 
s qua a Giovanni Lazzari (era fattore in Venezia 

I 

j.er.Giusfredo Cenami). Fatemi questo servigio. Ser- 
• vi temi di questo. Dio sia con voi: altro non vr 
« scrivo •. 

$. 9G, Posto ciò il consigliò della repubblica 
die dicevasi dei pregadi o pregai , in cui si defini- 
vano le piò astruse questioni in materia di politica, 
di economia e di milizia, e intanto si dicevan pre- 
gadi, perdio in principio, quando il doge avea piò 
braccio, gli mandava pregare di loro consiglio, con- 
siderando che l’ arte dei velluti e panni d’ oro e di 
seta s' era molto accresciuta, e in vista del gran prò 
che nc traeva il comune conveniva per conseguen- 
za vegliare che non si guastasse, fu messo e vinto 
il partito che quindi innanzi nissuuo di che condi- 
zione si voglia, non conducesse piò a Venezia pan- 
ni di questa sorta sotto pena di perdere essi panni 
o il loro valore, se non si trovassero, e piò trenta 
lire, soldi dodici e mezzo di multa. E trovate che 
fossero pezze di' velluto, d’ oro e di seta di conira- 


bando, fu decreto che si sdrucissero per mezzo e 
per lungo, salvo quelli che si mandassero in Levan- 
te, o i semplici velluti in seta, zendadi, taffetà, o 
d’opera saracenica. Ecco il documento che io tra- 
scrissi nell' Arch. de’ Frari dal citalo libro del Se- 
tificio. 

« Capita in Rogatis MCCCLXY die ultimo fe- 
« bruarii ( che secondo lo stile di Venezia verrebbe 
d essere l' anno di poi ). Cum ars vellutorum et 

• pannorum auri et sete sit multum aucta et con- 

• tinue augeatur; ita quc vigilandum sit plurimum 

• ne corrumpatur propter magnum commodum quod 

• ex ea sequitur comuni Yenetiarum. Ideo vadit pars 
« quod de celerò extatuatur quod aliqua persona 

• cujuscumque condilionis existat, non andeat, nec 

• presuma! modo aliquo conducere, scu conduci fa- 

• cere Venetias atiquos pannos auri vel sete et se- 
i te et auri sub pena perdendi illos, seu valorem 
« ipsorum in casu quo reperiri non possent, et li- 

• bras XXX, solidorum XII cum dimidio; et dicti 

• panni scindantur per medium et per longum, exce- 

• ptis pannisque conducuntur in partibus Levanti, 

• et exceptis vellulis sete, cendaminibus, taffetà sa- 
< racinatis. Et ut predicta obscrventur committatur 

• etc. > Ed altra simile proibizione fu rinnovata 
« il 1368. 

s- 97. Verrebbero ora più altre provisioni che 
io per amore di brevità ini contenterò di accennare 
per ordine, non di materia, ma d’anni. Meritava che 
la repubblica oltre la merce lavorata in Venezia 



4 . 

197 

proteggesse i lestori della città a preferenza dei 
terrazzani; quindi il derreto de" 29 agosto 1370 
( Arch. de" frari Lil>. intitolato Leggi proibitive delle 
manifatture di seta forastiére) in cui si vietava agli 
operaj e ai mercanti di andare a lavorare o mandare 
a lavorare seta fuori di Venezia sotto pena di star 
un anno in prearon, et sei fusse ciltadin per privilegi 
gio , sia privato del privileggio della cittadinanza. Còn- 
veniva proteggere i mercatanti che davano a lavorar 
seta in Venezia, quindi il decreto del 20 luglio 1392 
( Arch. citato libro Setifìcio), il quale portava che 
« se alcun maestro, o ver maestra falsificherà la se- 

• da che si sarà dada a lavorar, sia menado con quel- 
« la al collo per tutta la città. » Nel 1410 a’ 3 di 
luglio fu rinnovata la proibizione de' pregadi del 1365 
in materia di lavori di seta forestieri citata di anzi, 
e cosi pure l' ultimo di marzo del 1421. L'anno ap- 
presso a’ 25 d'agosto trovai scritto in una Copia trat- 
ta dal Capitolar vecchio dell'- officio de' proveditori 
della seta a c. 5 che • da mi> avanti lutti que' te- 

• stori che vorranno fare la testorìa e la mercalan- 

• zia si debbano dare in nota all'oflìzio de' provedi- 
t tori del mestier della seda de san Zuane Grisosto- 
« mo prima che comincino a lavorare. • L’ordine è 
del console de' mercanti. E lasciando di altre prov- 
visioni, sentasi come a’ sedici aprile 1490 comin- 
ciasse un decreto de’ pregadi non mi ricordo bene 
in qual favore dell' arte * conoscendo i progenitori 

• nostri de quanto comodo et benefizio pubblico e 

• privato sia a questa città nostra il mestier, o ver 
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« l'arte della seda ec» le quali parole coni' ognun vo- 
ile concordano col proclama altra volta citato dei 
LI marzo 1559, e dimostrano a confessione dc'Ye- 
neti stessi che, se i Lucchesi non furono per quella 
repubblica il quinto elemento come dicevano un (al 
hefleggiando, coll’arte loro portarono non poro moto 
dimoilo e benefizio pubblico e privato. 

CAPITOLO DOPICI KIVIO 

Molli operaj e mercanti lucchesi privilegiali 
della cittadinanza 

5 * 98. Ma i favori della signorìa di Venezia si 
allargavano ancora verso de' più benemeriti operaj 
e mercatanti lucchesi. Nè potea meglio rimeritargli 
che con iscrivergli suoi cittadini, imperciocché con 
questo potessero avvantaggiarsi non poco nella mer- 
catura pei gran privilegj che aveano allora quei si- 
guoridel mare, massimamente in orientedopo i viagaj, 
di Marco Polo, dopo le molte conquiste della repub- 
blica e la preponderauza delle sue galee su tutti li 
scali. Ma donde poteva io risaper con certezza quali 
e quanti Lucchesi conseguissero questo premio ? Non 
altrimenti che dal i libri così detti Misti- della can- 
celleria secreta delia repubblica, dove in brevi pa- 
role si registrava il decreto di cittadinanza; e quanto 
alle condizioni che si richiedevano dal privilegio che 
io trovai di qualche famiglia, come ad esempio dui 
Sandci, clic poi il doge, posto il decreto, dava diste- 
samente in iscritto. E sebbene nell’ Archivio della re- 
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pubblica andassero smarriti i primi quattordici vo- 
lumi de' Misti, poco nuoce al mio intento, che posto 
l'uso della repubblica di non ricevere per suoi cil- 
ladini, se non quelli che avessero già dimorato quin- 
dici aulii dentro di sé, ne viene che i primi Lucchesi 
non potessero avere colai privilegio che dopo il 1320. 
Onde non avrei da lamentare che lo smarrimento di 
pochi registri^ conciossiachè di quelli che contenevano 
i decreti del 1330,31 e 32, conservasi almeno l' 1 ìn- 
dice. Dirò dunque da prima di quelli di cui trovai 
ricordo in quell' Indice , poi de' fatti cittadini per quin- 
dici anni, de' quali trovai ne’ Mieli il decreto 5 e fi- 
nalmente degli altri che ebbero la cittadinanza per 
venticinque anni, che io penso volesse dire perpetua, 
da poiché Rigo Sandei, che in que' Registri trovai 
scritto cittadino per XYYanni ai 23 settembre 1359, 
fu poi quel medesimo dal doge Giovanni Delfino detta 
perpetua nè suoi discendenti col privilegio del 29 set- 
tembre dell’ anno stesso. Non parlerò qui de' più be- 
nemeriti che conseguirono poi il patriziato, dovendoci 
ritornar sopra altra volta, ne' di quelli che ebbero 
l'onore della cittadinanza dopo un secolo, che avrei 
a dire di troppi, e mi condurebbero più in là del 
mio assunto. 

$. 99. Sono tre i Lucchesi che io lessi in quel- 
V Indice falli cittadini Veneziani dal 1330 al 1332 a 
carte 175 con. queste espressioni *Fial privilegium 
de anni» quindteim Dino Panila de Luca. Simililer 
fiat Bonaccia sio quondam Moriconi Boucle de Luca. 
Simililer Hugliello Puct inello chirico et Figdinm fi- 
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Iti* "torsf Ili a sua de Luca. Quanto alla famiglia l'a- t 
ruta non mi distendo in dir molte cose, dovendomi 

' 

tornare in taglio là dove io tratterò di quelli che otten- * 
nero la nobiltà, non che nella seconda parte che sarà * 
della Cappella e della scola del Volto Santo, e nella . 
terza delle famiglie più illustri che, o per opera d’in- 
gegnoso per imprese di guerra, o per istituzioni di 
pietà e di beneficenza eternarono il loro nome in Ve- 
nezia. Dirò solamente che questo Dino l'aruta mi 
servirà d" anello per integrare, T albero della famiglia 
che manca in Venezia, e che di lui come figlio del 
fu l’arentuccio Paruta si fa menzione in un’ atto 
del 29 settembre 1336 in Lacca (Areh.di Fregio- 
nara in Libr. segn. a t. 136) onde convien dire 
che fosse di que’ Lucchesi che ritornavano di lauto 
in tanto alla patria, dove aveano tuttavia qualche 
cosa da provvedere. Della famiglia Moriconi pure 
dovrò tornare a dire quando io parli nella terza parte 
della Chiesa e monastero di s. Giovanni della Giu- 
decca e dell' annesso spedale di s. Francesco, che dcl>- 
bonsi a lui. Accennerò solamente per ora, eli' ei mori 
nel maggio del 1338, e fu sepolto in detta Chiesa, con 
iscrizione che darò poi a suo luogo, il quale non 
avendo lascialo di sè discendenza, fu creduto in 
Venezia che fosse più tosto di una famiglia Buo- 
■■accorsi, anzi ché Moriconi. Quanto ai due fratelli, 

( ghetto l'uccinelio chorico e Frediano Torselli dalla 
seta non ho che questo decreto di cittadiuanza, non 
avendo trovato di loro altra memoria, ue'in Venezia, 
ne' a Lucca. Dirò che non erano di certo delle nostre 
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famiglie illustri, e che si il nome del padre Torsello, 
come il cognome dalla seta mi fa credere che fosse 
una famiglia di operaj anziché di mercanti, da poiché 
torsello era una porzione di carico che si poneva 
per giunta sopra balle di drappi di seta che si so- 
meggiavano. 

$. 100. Venendo ora a quei Lucchesi, di cui trovai 
il decreto di cittadinanza per quindici anni sui regi- 
stri che restano, sarei lungo più del dovere, se io vo- 
lessi fermarmi su tutti. Mi contenterò dunque di sol 
nominarli facendo qua e là qualche nota ai nomi 
più ragguardevoli. Nel voi. 15 de' Misti a f. 45 
del 1332 a’ 14 di novembre, ecco l'unico decreto 
di cittadinanza che darò per esempio, c cosi basterà 
quanto agli altri che io dia l'anno, il nome e la con- 
dizione della famiglia, • Quoti fìat (si sottintende t vni/i 
pars ) privilegium quindecim annorum llonaventure 
Dini, quifuitde Lutanti nane habitat tir in contralti san- 
cl,i llartholomei de Venetiis, cttm probaveril ad plenum 
habilationem dicli lemporis et factionis situi Im- 
bellir per provisores nostri comuni*; et liic in isto 
concilio lectum est. Egli dunque abitava in Vene- 
zia da quindici anni, cioè dal 1315 in circa. Della 
famiglia Dini è questa la più antica memoria, mentre 
nelle famiglie Baroni non si trova ricordo di lei che 
molto più tardi, e avaa già fatto la richiesta fazionechc 
io mi credo dovesse consistere in un militare servigio. 
Nel voi. Iti a f. 80 del 27 agosto 1354 ebbero eguale 
cittadinanza Arrigo e Guido fratelli e figli del fu Bar- 
tolomeo Turchi di Lucca, che abitavano a san Can- 
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ziario. Erano Dottili ilice il Baroni e degli esclusi nello 
stallilo del 1308, che se ne andarono poi a Firenze , 
e a Venezia. Alcuni di questi (ornarono e furono al 
giuramento del 1331. E quanto a Guido aggiungerò 
qui che ebbe in olire cittadinanza di XXV anni a Ve- 
nezia il 1350. Nel voi. 17 a f. 19 del 1335 a'3 ago- 
sto ebbe cittadinanza Retto Benedetti del fu Vernacci 
di Lucca abitante in contrada di san Giovati Criso- 
stomo, e il 1336 a 20 gcnnajo Retto e Pietro dalla 
seta figli del fu Tinello Antelunili di Lucca, che abi- 
tavano a san Silvestro. Il suddetto Pietro Antelmini 
ebbe un figlio per nome Francesco che fu fatto poi cit- 
tadino per 25 anni il 1363 vivente tuttavia il pa- 
dre, da poiché ambedue a’ 27 novembre in Venezia 
alla presenza di Davino Jacobi, di Giacomo del fu Lau- 
ducrio,eSaviiiodclfuCinmei Sav ini tutti di Lucca abi- 
tatiti in Venezia, confessarono a Giovanni da Chiatri 
pure in Venezia di aver ricevuto per dote di Audreola 
moglie di Francesco e figlia di Giovanni 120 ducati 
d’oro. Bello Antelmini, fratello di Pietro era tutta- 
via in Venezia il 1353, mentre ai 18 marzo di detto 
anno faceva quittauza ad Orso del fu Puccincllo Gua- 
sconi di Lucca e Torello suo fratello della compa- 
gnia che aveano insieme di mercatura. Nel voi. 21 
del 1313 trovai scritti fra' cittadini Pucciuo France- 
schi di Lucca in contrada di s. Silvestro, Pietro Zaure 
di Lucca mercante di seta a s. Leone, Landò Cristo- 
funi di Lucca mercante a s. Canziano, e Giranlcllo 
del fu Pezzini di Lucca filatore di seta a s. Giovan 
Crisostomo. Di casa Franceschi leggesi nella Perg. 
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de' Servi n. 1052 che il 1395 un ser Tommaso dei 
Franceschi drappajo in vicinanza di s. Maria For- 
mosa che in nomedi sua nipote Agnesina di Federigo 
Spada facca quietanza di certi danari a un Manfredo 
del fu Gerio Gentili pure in Venezia. Di casa /.aure 
o Giaura nulla da aggiungere. Di casa Gristofani do- 
vrò tornare a discorrere, dicendo per ora che al giu- 
ramento del 1331 intervennero per procura, e chi 
da Nimes in Francia, chi dall" Inghilterra e chi da 
Venezia; e che Landò Cristofani ebbe un figlio per 
nome Francesco che fu fatto poi cittadino veneto 
il 1363. Nel voi. 22 del 1344 8 giugno fu fatto 
cittadino Jacopo Nardi mercatante di seta a s. Sil- 
vestro. Nel voi. 23 degli anni 1315 e 1346 Go- 
luccio del fu Arrigo Rellcnati sensale a Rialto, Itin- 
dincllo de Nigro abitante as. Bartolommco, Lemmo 
Dardagnini a s. Sofia, un tal Friduecio a s. Gio Cri- 
sostomo, un Bartolommco Almerici, un Francesco del 
fu Nicolao del Ferrajo a s. Bartolommco e un Bello 
Bcnetti. Nel voi. 24 degli anni 1346 e 1347 un Mi- 
chele Mcrciajo del fu Buccino a s. Bartolommeo, un 
Vanni Bucci dalla seta a s. Maria Mater Domini e 
un Vanni Guidoni a s. Luca. Nel voi. 25 del 1349 
un Bartolommeo Palmelli a s. Gio. Crisostomo, un 
Gio. del fu Puccinello Or/.elli a s. Leone, e uno Ste- 
fano del fu ser Michele Guerrucci, Verrucci,o Ver- 
ruzzi a san Canziano, di cui una iscrizione sepol- 
crale dell364che era a s. M. de' Servi in Venezia, può 
vedersi nel Cicogna Iscr. Ven. n. 135. Di costui dovrò 
tornarca parlarealtra volta. Xel\ol. 2Gdel 1350-51-52 
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un Guido Turchi del fu Bartolommeo, un Gio. Donali 
del fu Ginn a s. Cangiano, Tano Itidulfì, di cui pure 
una iscrizione del 1379 luogo cit.. dalla quale rilevasi 
che era tiglio di lìonavenlura, un l’aolino del fu Ma- 
sino Vernazza a s. Gio. Crisostomo, un Balduccio del 
fu Coluccio Belenati della stessa contrada, uno Ste- 
fano di Laudo Cris(ofani,i tre fratelli Agostino det- 
to Sauese, Enrico e Giacomo di Nicolao Mansi a san 
Salvatore, Guglielmo e Giovanni del fu Giacomo Nor- 
mannini a s. Maria, Paolo Paruta a s. Caimano. Nel 
voi. 27 del 1354-55-56 e 57 un Zuccarino Parigi 
del fu Coluccio a s. Sofia, un Agostino Pirri a sau 
Canziano, un Landò Cristofani a s. Bartolommeo, un 
Gio. Dardugnini a s. Luca, un Sandro Maghiari a 
s. Galiziano, un Gio. da Chialri a s. Gio. Crisostomo, 
un Francesco Volpclli a s. M. Formosa, un Guido 
Spianimi a s. Bartolommeo e un Lucchesino detto 
Lucche dei fu Saiuccio Orsetti a s. Canziauo. Nel 
voi. 28 del 1357-58 c 59 un Nerruccio detto Beve- 
rio Maghiari a s. Bartolommeo, un Enrico Fraini 
ivi, un Puccinello del fu Andrea tintore a s. Leone, 
un Martini a s. Apollinare ( della qual famiglia al- 
tra volta discorreremo ), un Bartolommeo Siinonetti 
a s. Salvatore, e un Bruno UufTaldelli, della qual fa- 
miglia era pure un notaro in Venezia di cui trovai 
più atti fra i Lucchesi. 

E qui termina il novero dei Lucchesi fatti citta- 
dini a Venezia per XV anni, e si veggono qua mer- 
catanti, sensali, filatori di seta e tintori. 
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$. 101. Venendo ora ai cittadini di venticinque 
anni nel voi. 29 del 1359 si trovava questo prime 
decreto « Quod fiat Privilegium de annis viginti 
• quinque secundum usum ( e /’ uso già notammo 
portava cittadinanza ereditaria ) Franeisco San- 
■ dei qui fuit de Luca et nunc babitatnr Veneliis 
« in contrata s. Barlholomei cuin piene probaverit de 
« tanto tempore coram provvisores comuni* » . Si- 
mil decreto si ebbero Rigo Sandci nominato di sopra, 
Daviuo lacobi (onde poi i Cittadella) c Guido Zin- 
zini. Nel voi. 30 del 1361 62 e 63 Coluccio Marsili 
a s. Gio. Crisostomo, Bartolommco Fanucci a s. Sofia 
Bandino dei fu Pietro a s. Fosca, Gio. Rosi a s. Sal- 
vatore, Marco di Macco Treppini, Parduccio di Gio- 
vanni, Francesco di Laudo Cristofani, Irancesco di 
Pietro Entelmini a s. Silvestro» Nel voi. 31 del 1363-65 
un Orso Vanni, un Brancazio del fu Francesco Zi- 
nardi, un Bartolommeo del fu Paolo Paruta, un Mar- 
co Paruta a s. Gio. Crisostomo c un Pietro di Bar- 
lolommeo Fatinclli. E finalmente nel voi. 32 del 
1366-67 e 68, dicesi chiaro fiat privilegium de na Itone 
ad Agostino del fu Pietro olivi de Lucana Tommaso Ta- 
lenti dicui parleremo nella terza parte, a Guidincllo del 
fu Guiduccio,a Bartolommeo Bedena, a Stefano Dalla 
fornace qui fuit de comi tatù Luce, (di cui torneremo a 
parlare tra le famiglie che acquistarono il patriziato) ai 
fratelli Simonee Domenico del fu Francesco Brunicardi 
(di cui dicemmo per lo statuto del 1308), e da ulti- 
mo a Pietro Fanucci. Or questo Pietro Fanucci pare 
che non usasse bene del privilegio della cittadinanza, 
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da poi che pochi anni appresso in una lettera di Gio- 
vanni Lazzari di Venezia 23 febbr. 1375 a Giusfrc- 
do Cenami in Lucca, si leggono di lui queste parole 

• (Questo die di rie 1 desnare di grazia a Pietro Fa- 
« nuoci Tue tagliata la testa, e non gli valse giacco, nè 
*■ ginocchio. Dio s 1 è suo piacere e' perdoni a tutti. Or 
« senza mangiare si polre' meglio che senza giustizia •. 

$• 102. Nel ruolo di questi cittadini veneti o 
per XXV anni, o fatti della nazione come si legge 
da ultimo, sono alcuni di cui non trovammo decreto, 
nè di XXV, se si vuole che il ricevuto nella nazio- 
comc cittadino si differenziasse da quello de" XXV, 
nè decreto di XV anni, che pure secondo I 1 uso dovea * 
precedere ogni altro decreto. Onde se io ne inferissi 
che i falli cittadini per XXV anni,-o come cittadini 
d" origine non nominati fra quelli de' XV, fossero * 
de 1 primi andati a Venezia e descritti trai 1320 
e 1330, i cui registri andarono smarriti, uou mi 
penserei di ferire a di lungi dal vero. Ma clic che 
sia di ciò terminerò il rapitolo come ho promesso 
col privilegio di cittadinanza di Kigo Sandei il qua- 
le comincia così. 

• Joannes Dclphino Doigralias I)u\ Ven. liniver- 

• sis et singulis tam presenlibus quam futuris, et talli 
< amieisquam lidelibus presensprivilegiuminspecturis 

• salutem et sincerac dilectionis affeclum. Tanto beoi- 

• gnas ducalis prov idcul ia consuevit personas lionora- 

• hiles et siiti dcvolas etlidelcs honorihus prevenire, 

• ipsorumque lidein et devotiouem dignis relribulio- 

• .ni bus compensare, ac ipsasducalibus favoribus con- 
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• vaiare ( forte convalidare ), ipsarumque potiliones 

• liberalius esaudire, quanto Ducutili nostro devotio- 
« res fide et opere de ostendunt. Attendentes igilur mul- 

• tiplicis (idei puritatem et dcvotionis plenitudine!!) 

• quam Rigus Salitici qui fuit de Luca, et nunc liabi- 

• tator Venetiaruni mulliplici fidci lìrinit^itcni in cou- 

• (rata s. Bartholomei ac nostre maguitudinis exel- 

< lenliam haberc promptibus alTectibus se ostendit, 

• qui in agendis nos, ducatum nostrum et singularcs 

< personas Ducatus ciusdem taugentibus dcvotuin et 

< prompluni laudabiliter et incessantcr Se praebuit 
« atque pracbct supplicalionibus nobis sua parte por- 

s *. « rectis gratiosius annuentes, cum rum suis filiis, et 

• •»* j » • 

« haercdibus, nostrorum omnium consiliorum et or- 

• dinamentorum necessaria solemnitale servata, per- 
« petuo in nostrum civem et Venelum reeepimus atque 
» recipiinus, et Venetum et civem nostrum fecimus et 

• facimus, et prò Veneto et cive nostro habcri ubiquc 
« volumus et (radaci, ipsum sincere beile vo lentie 
c bracliiis complectentes et firmiter statuentes quod 

• singulis beneficiis, liberalitalibus et immunitatibus, 

• et lionoribus quibus alii nostri cives et Veneti 

• gaudcnt etperfrui dignoscuntur, ipse Riguscum di- 

' • ctis suis fìliis et haercdibus ubique gaudeat et ula- 

• tur. Intclligendo quod ipse non possit mercuri vcl 

• inercaturam Tacere per mare, nisi de tanto quanto 

• farii imprcslida nostro Comuni. In cujtis rei fidem 

• et cvidentiam pleniorem prcsens privilegium lieti 
« jussimus, uoslraque bulla peudenti argentea cum* 
« muniti ». 
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Datum io nostre ducali palatio auno 1359 ind. 
XVJ. die 29 sepiembris. 

CAPITOLO TBCDICESinO 

1 Lucchesi arricchiscono, tengono pubblico banco 
in Venezia, prestano alla repubblica 
e ai re nelle guerre. 

. s 

$. 103. Diceva $• 79 non esser vero quel che 
asseriscono le cronache, che i Lucchesi insieme coll'ar- 
te della seta portassero grandi ricchezze. Se s’ in- 
tenda che l'arte della seta fosse cagione di grandi 
ricchezze per sé e per la Veneta repubblica, dicono r 
bene. Ma quanto ai primi arrivali, come vedemmo, 
ebbero più tosto bisogno di soccorso in danaro: e 
quanto ai susseguenti non credo che nemmeno co- 
storo portassero con cssosè grandi somme in danaro. 
Di un Giusfredo Cenami, che non fu certo de' primi, 
quel che dicessero i Veneziani dolenti del suo ritorno 
alla patria dopo la libertà per Carlo IV, sentasi in una 
delle lettere di suo fattore in yenezia del 14 marzo 
1375, il quale parlandogli di Gianni Fatinelli che pur 
confortava dell’ imitarlo, dice così < quando mi tro- 

• vo con (ui ne 'I conforto assai, e molte parole gli 

• dico sopra ciò, e che potre' fare assai bene li fatti 
. suoi costà. Or cosi dovreste scrivergli voi, e con- 

• furiarlo del ritornare. Poi mi sono pensato che non 
< ne scriviate nulla, eh’ egli è un poco largo della 

'•i bocca, e per avventura gli verre' ditto: Giusfredi 

> mi conforta eh' io (orni a Lucca ; e là u' hanno avu- 

9 
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- lo per mule di voi, «are 1 giunta al (lamio, e cioè che 
« dicono : egli se ii’ è andato, e venne in camicia. » 
Ma se i Lucchesi andarono a Venezia in camici 0, per 
valermi di questa sdegnosa parola, rettavano con es- 
so sè quella Tonte di molta ricchezza; onde tra l'arte 
lucrosa che esercitavano, e la facoltà che aveauo co- 
me cittadiui aggregati di mercanteggiare per terra e 
mare, acquistarono presto grandi ricchezze che ridon- 
darono in gran prò della patria così d' adozione co- 
me d'origine, e stante la loro pietà in decoro e van- 
taggio della religione e del prossimo. 

$. 101. Vedemmo di sopra in quel diploma di 
ereditaria cittadinanza per Kigo Sandei che a mer- 
canteggiare per mare richiedeasi che si facessero pre- 
sti al comune. Ma a far presti, trattandosi di mercatanti, 
è bisogno che il danaro ridondi. Nou poteano dunque 
i Lucchesi acquistare quest' ultimo e gran prò della 
loro cittadinanza, se prima non avessero lucrato gran 
somme nel mercanteggiare per terra e nello spac- 
cio dell' arte loro. Quelli dunque che noi troveremo 
mercanteggiare per mare,' diremo di certo: costoro 
arricchirono tanto per l’arte, che n' ebbero da far 
presti al comune, c quindi avuta potestà d; mer- 
canteggiare per mare, ebbero somme di danaro al 
bisogno di loutani mercati, e all' uopo di noleg- 
giare galee, o costruirle o acquistarle del proprio. 

~ ^ , % 1 y 

E che la mia non sia una semplice induzione espo- 
niamo in fatto le prove. K prima venga quel Giovan- 
ni Fai incili di cui parlammo diauzi, e odasi colle 
stesse parole di quella lettera quel che dicevano il 

- 14 
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Lazzari al Cenami « Gianni Vaimeli! vuòl mandare 
lo figliuolo nella Tana a Piero Orselli con duemila 
ducali contanti, e alla ritornala delle galee de - ve- 
nire con seia • E per Tana intendevasi una città verso 
P imboccatura del Tanai o Don, ora detta Azof, come 
sa chi abbia letto i viaggj di Marco Polo. Ecco dun- 
que due di quelli cheaveano mossa la corte della seta 
a casa Polo veleggiare sulle sue tracce, onde è 
certo che essi avessero dato danaro alla camera da- 
gli imprestai di Venezia. E cosi al Cenami scriveva lo '. 
stesso fattore di Venezia a' G marzo di quell’anno 
. Per la prima vi scriverò lo carico delle quattro 
galee che partir donno a XII die del mese.. Non 
dice di dii fossero, nè per dove indirizzale, ma . 
parlando di volerlo avvisare del carico è a credere 
per lo meno che le quattro galee portasssero merci 

di suo. 

5 . 105. E perchè questo non proverebbe ancora 
che i Lucchesi mercanteggiassero con navi proprie, 
poniamo ora quel che leggesi nelle Memorie concer- 
nenti r origine delle famiglie de' veneti cittadini 
estratte da due codici del SVI secolo ec. Venezia 1775 
per Giuseppe Bettinelli * dove in ordine ad alcune 
famiglie venute da Lucca si dice, non solo di navi che 
aveanoin proprio, ma che è più, di pubblico banco. Dei 
Garzoni che si dicono venuti da Lucca a Bologna, e quin- 
di a Venezia, quanto a quelli che non ottennero il pa- 
triziato soggi ugnesl • di questi trovai al presente mes- 
ser Francesco cancellier grande iuCandia. Hanno avuto 
diversi cavalieri, ed altri soggetti nobili, e leneano 
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pubblico liauco. Hanno sepoltura ai Erari. • Dei Gon- 
nella, (clic ivi non dicesi (Fonde venuti, ma che io 
credo senza alleo da Lucca, ed erano un ceppo de- 
gli Autelmiuelli, e di cui un poeta del primo secolo 
della liugua) notasi che erano • di molta grandezza 
ne' tempi passali, gli uomini della quale fabbrica- 
rono appresso s. Giobbe quel nobile palazzo che og- 
gi è posseduto dalla famiglia Yalier, e vissero con 
gran riputazione, e furono alcuni compagni della cal- 
za (vedi Mulinelli del costume Veneziano 1831), 
e comandarono diverse navi conforme I' usu di Ve- 
nezia. Vi sono memorie di questa casa alla Madonna 
dell'orlo e alla Misericordia ». Liei llidolfi dicesi sem- 
piicemeute che furono già mollo ricchi. Dei Sandei 
dicesi « vcuucr da Lucca già 200 anni, c condussero 
300 artisti de sede iu la città. Furono ricchi, mari- 
(.irono assai lìe in nobili di consiglio; hanno sepol- 
tura ai Servi. Trovasi al presente messer Alessan- 
dro oodaro all' oflizio de' tre savj sora conti. Sta a 
s. Solia iu casa propria. Vivono d'intrada, e furo- 
no compagni della calza ». Dei Tornasoli dicesi pure 
< venner da Lucca con F altre easade. Ebbero molti 
stabili in Canareggio, e furono mollo ricchi, e furo- 
no compagni della calza ». Dei Verruzzi dicesi che 
ne uscirono • molti uomini uobili imparentati con 
principali famiglie della città. Erano tanto facoltosi 
che hanno tenuto il banco pubblico granilo, dal quale 
sono chiamali L Verruzzi dal banco • Dei Vincenti venu- 

r * j . 

ti pure da Luccq dicesi « ui questa casa sono usciti di- 
versi nobili mercanti, dottori, segretari ed altri no- 
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mini degni, apparentali colle prime famiglie della cit- 
tà. Hanno avuto navi proprie e buon credito in piaz- 
za in ogni tempo. . .l)i questa famiglia vi Tu Giovanni 
Maria cancellier grande ». Lascio di ciò clic dicesi 
di altre famigliò pure venute da Lucca, perchè non 
fa ora al mio proposito, conte pure ini passo di ciò 
che leggesi in altro libretto col titolo Famiglie pa- 
trizie venete , in ordine a casa Paruta, a casa dalle 
Fornaci, a casa Garzoni, perchè dovrò tornare a par- 
larne in altro capitolo, dove discorrerò ancora dei 
soccorsi in danaro alla repubblica veneta per gran- 
di necessità offerti da queste e altre famiglio. 

106. Ma delle ricchezze de' mercanti lucche- 
si a Venezia posso aggiugnere ancora più forti argo- 
menti^ sono il testamento di Gartlo Bartolomei fon- 
datore della Certosa di Lucca e i presti di grandi 
sommedi Nicolao, 0 Nicoloso figlio maggiore di Car- 
do al re d' Inghilterra, dei GuidicCioni ai duchi di 
Borgogna e di Lorena, e l'eredità che un Guidiccio- 
ui lasciò poi in danaro contante. B quanto al testa- 
mento di Cardo del fu Bartolomme© Adiprandi, che 
la famiglia fosse de' seeondi Lucchesi a Venezia ve- 
demmo al $. 80, e quantunque non abbia trovato 
deereto di cittadinanza, conviene supporlo nei He- 
•jistri perduti. K che Gardo fosse là da buon tempo 
rilevasi da una Pergamena del 1328 di casa Busdra- 
ghi,in cui a’ 10 maggio esso Gardo e Michele Guer- 
rucci o Yerrucci facevano quietanza in Venezia per 
ser Guglielmo del fu Bonavolta da Padova ai fratelli 
Busdraghi; e molto più dal tesiamo®» eli ci fece 
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Tanno appresso in Venezia, cioè a* 17 decembre 1329 
( clic si conserva in biblioteca fra le l’erg, della Cer- 
tosa ) per ser Nicola» BoCcella di Lucca in casa (li 
Nerio Saggina a s. Maria Formosa, di proprietà di 
Pietro Currieci di Vtuezia. e alla presenza di Lippo 
e Biagio fratelli del testatore, di Guiduccino del fu 
Cucci Spiafamc tutore assegnato a Nicoloso, Fran- 
cesco, Simone e Giovanni o sia Matteo suoi figli ed 
credi, alla presenza di Nerio Saggina, di Michele 
Guerrucci e Jacopo suo figlio, di Bartolommeo del 
fu ser- Lenuno Andriotli de’ Fatiuelli, di Franceschi- 
no del fu Bendini pittore, di Carduccio del fu Car- 
ducci di Gliivizzano e di un Matteo da Parma servo 
di Nerio Saggina, i quali tutti si dicono oggidì abi- 
tare iu Venezia. Sentasi ora giustizia, religiosità e 
beneficenza del testatore in mezzo a smisurata ric- 
chezza clfei mostra di possedere. 

Ei dice di far testamento, beucltè sano di corpo 
e di mente per grazia di Dio, e di voler esser se- 
polto ai frati Minori in qualunque luogo morisse, e se 
gli accadesse morire in Venezia nell’ avello della 
prima sua moglie donna Moccina figlia del fu Cedo 
Moria di Lucca, e cogitata per conseguenza della fa- 
mosa Gentucca di Dante, che fu moglie di Bernardo 
Moria e figlia di Cineilo Cannavecchia Fatiuelli (1). 

* • - W , - . . v ‘ 

(t) Ecco di quanto asserita il documento in sor Kajs- 
hilo Toringbelli. Lucca 11 marzo 1316» Dominiu lleruardut 
Morie miles, Incuoili civii, prò le ipso eie. et... prò domina 
Ceninoci, a usure tuo el /ilio quundam Vinelli Cor iw vecchia de 
FnlinclHi eie. nomina un suo procuratore. Questa senz’ altro 
y 
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Lascia a dispensare nel giorno settimo della stia morie 
a pii luoghi e povere persone lire 100, moneta pic- 
cola di quella città dov’ei morisse. Ordina che si so- 
dislìno lutti quelli che avessero credili verso di lui 
di qualunque ragione. Dichiara a discarico dell'ani- 
ma sua e a toglier di inezro questioni, di aver fatto 
nello stessogiorno descrivere per inano dello stesso no- 
taro il libro de'suoi negozj, che si abbia per autentico il 
quale cotniucia: In nomine (lumini Amen. Gardus q.Iiar- 
llwlomri Aldobrandi rivisti M creai or lucanusqui hn- 
die Ytrirtiis rommoralur rie. 

Quindi considerando che i mercatanti per amor 
di guadagno fanno alle volte cose contrarie a Dio e 
alla giustizia, e temendo di essere incorso cosi egli 
come suoi fattori in tanli’luoghi ilei mondo in gua- 
dagni illeciti,/ senza sapere d’altra parte cui o come 
! restituire, se avesse fallalo vuol rimediarvi coi seguenti 
legati pii, con questo che, se avesse defraudalo, ceda il 
merito de'legati per l'animo delle defraudate persone, c 
se non avesse da restituire alcuna cosa, che il tutto sia in 
prò dell'anima sua, de' suoi parenti c successori. Ordi- 
na iu primo luogo che a onore dell' onnipotente Iddio, 
della Santissima Trinità, della B. Vergine, di tutti i 
Santi e dello Spirito Santo, in Lucra, o suoi sobborghi 
o pure nel suo contado edifichino i suoi eredi un mo- 
nastero con bella Chiesa ad arbitrio de'suoi esecu- 
tori, il qual monastero c Chiesa si chiami dello Spi- 
ni la Gentueea conoacìuta in Lucca itali Aligli ieri, ai purché di 
«■» tempo, comi.’ ancora perché ili nobile famiglia c di parie 
ghibellina 
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rito Santo, e sia aiutato almeno (la dieci frali Certo- 
sini, quattro de 1 quali sieno sacerdoti ed ivi risiedano 
e odierno o;;iii giorno. E perchè essi frati non sieno 
iu pensiero del vitto, ma attendano unicamente al 
servizio di Dio, ordina che per dote di esso mona- 
stero si assegnino lire settemila di buona moneta. E ^ 
in caso che fra due anni dopo la sua morte nou ve 
nissero i Certosini, diasi il luogo e la Chiesa ai Irati 
di qualche altro ordine a piacere degli esecutori. 

Ma non fu bisogno di sostituzione, imperciocché 
io leggo nel Tromby tomo VI dell' anno 13-58 (on- 
de il testatore pare che passasse di questa vita il 
1336 ) che a di 29 maggio i padri Francesco Al- 
lovito e Francesco Montanini priore della Certosa 
di Viaggiano di Siena fecero contratto di accettazione 
coll'esecutore del testamento Messer Vanni degli Ar- 
naldi in Itologua, dove s* era a posta condotto. Nel 
giorno medesimo essi padri fecero loro procuratori 
Aldibrando priore dis. Michele in Foro, c Guidone 
di Lenmio Fatinelli a comprare il terreno per la fab- 
bricazione della nuova Certosa,- e quindi porsero 
istanza al vescovo di Lucca fra Guglielmo Dulciuo 
per suo consenso, che ebbero di fatto agli 8 giugno 
dell' anno stesso. Il luogo come oguuu sa fu eletto in 
s. Lorenzo di Farneta, dove fu acquistato il terreno 
opportuno nell'anno 1339, e comiiiciossi a edificare. 

Trovo poi dell' anno seguente 1340 uu coutralto fat- 
to in Venezia ai 7 settembre, in cui buccina vedova 
di Gardo testatore, Nicoloso e Francesco tigli, volendo 
eseguire il testamento dì («ardo ( che ivi rìcordauo 
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in breve) per alto fra i vivi, non tenendo in conio 
quiiujentos aureo* che aveano già donato senza con- 
tratto, al sopraddetto Vanni del fu Francesco Ar- 
naldi di Lucca abitante in Venezia in contine di san 
Fantino in nome del rev. fr. Francesco Montanini 
di Siena Priore del monastero di Farneta nella dioc. 
di Lucca (era dunque già cominciato e avea suo 
■* priore ) donano, 1 . tres manto* tetre nel tcrri- 
ritorio di Zniaranga nel Trevigiano, qui possunt e**e 
circa centum campo s terre e si lavoravano da un 
Biagio del fu Cambi di Contronc. 2. una terra ara- 
toria, prativa, alberata, e vitiafa che da una parte 
confina col vecchio letto del Musone, e 3 altra terra 
di circa cinquanta campi nello stesso Trevigiano a 
contine da una parte con terre della Procura di 
s. Marco di Venezia, e i. altro manso nel territorio 
ili Tessamlo di circa venti campi, con un prato nel 
territorio di Madcrno. Il Notaro fu ser Giovanni del 
fu ser Vicini di Pistoja. 

Tornando ora al testamento lascia in secondo 1 - 
luogo a riverenza del Corpo di Cristo per tanti dop- 
pioni di cera, o sicno torco lire cento alle Chiese di 
Lucca, dove vuole clic sieno celebrate le messe, con 
questo che non si dia più di una torcia di libre sci 
per Chiesa. K per messe ai frati, monaci e preti più 
pnveridi Lacca lire cento. Più lire cento alle opercdelle 
Chiesedi Lucca, lire venticinque per una pianeta e pa- 
ramenti d’ altare alla chiesa di s. Pietro di Valdnttavo, 
lire 100 per maritare o monacare donzelle, e ’>0 
pur quelle di Valdottavo; lire Ó00 per redimere car- 
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cerali c vestire poveri ignudi, con questo che non 
si dia a testa più di cento soldi, e alle suore del 
convento di s. Cassiano a Vico si diano lire dieci. , 
Venendo poi a legati particolari, lascia cinquanta lire 
a uno di Yaldottavo per maritare una figliuola, ad al- 
tro di Brancoli 25, pur venticinque a una Agnesina 
di Yaldottavo, 30 ad un altra d’Anehiano; 26 alla 
nutrice di Bartoloinmeo suo figlio già morto; altre 
25 lire ad altra donna per maritare o monacare fi- 
gliuole; 5 staja di grano al vescovato di Lucca; 

25 lire per ciascuno a due fratelli di Fondagno ; a 
Torà vedova di un tintore lire cento cinquanta, re- 
galandole in oltre la dote che le avea sborsato di 
suo con patto di restituzione. Lascia poi all'anno 
cento lire di piccioli lucchesi al sopraddetto Vanni 
del fu F rancesco Arnaldi in premio della fedeltà in 
maneggiare suoi negozj, con questo che assista pure 
• suoi figli. Dichiara in presenza di Lippo e Biagio 
suoi fratelli la divisione avvenuta fra loro il 1300 
e 1305 in I ucca, a (ine che non nascano litigj fra 
essi e loro figliuoli con suoi eredi. E nondimeno consi- 
derando la lor povertà lascia a Lippo gravato di mol- 
ti figliuoli mille lire di buona moneta, con questo 
che settecento s' impieghino e trécento si serbino per 
Marco figliuolo di Lippo che oggi studia legge a Bo- 
logna per suo dottorato ; c a Biagio perchè senza 
figli ed ha buon esercizio di mercatura con suo so- 
cio Franceschino diser Villano Parula sole lire cin- 
quecento. 

V «Ih ■ • j*. .* >.,i l v . 
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Quanto a esecutori testamenlaij elegge Porcina 
del fu Hello Flamini sua moglie, insieme con lei Ria- 
gin suo fratello, ser Raineri Ponladore, donna Moc- 
cina vedova del fu Rertucci d‘ Ancliiano,e Vanni Ar- 
naldi già ricordati. I.ascia sua moglie usufruttuaria, 

45 in caso che non , voglia stare coi figli, abbia gioje 
e panni che vuole fino al valore di cento fiorini d’or®, 
e più per sei anni che rimanga coi figli mille lire di 
buona moneta. Avendo poi quadro figlie, tre delle 
quali già maritate, cioè Ciahhina a Guiduccino del 
fu Gemmo Palmelli, Sima a Piero del fu coluccio Sa- 
lainoni, e Caterina ad Andreuccio del fu Celli Sala- 
mancelli, lascia loro a titolo di legalo cento lire di 
buona moneta per cadauna ; in caso di vedovanza 
vuole che abbiano abitazione c trattamento in sua 
casa coi figli; c quando passassero a seconde nozze, e 
non riavessero o tutta o in parte la dote di 400 fio- 
rini d'oro buono, vuole che i figli suoi dieno il com- 
pimento; e cosi a Maddalena nubile, o ad altre che * 
gli nascessero, lascia pure per dote quattrocento fio- 
rilo d" oro e più a volontà de' suoi figli e tutori. 
Avea pure quattro figliuoli Nicoloso, Francesco, Si- 
mone e Giovanni o sia Matteo, e questi o altri che 
gli nascessero vuolé che sieno credi ad egualità, sal- 
vo soltanto che Nicoloso abbiasi fiorini 200 d'oro del 
conio di Firenze dote di Rartola sua moglie. Piogge 
poi i tutori de' minori suoi figli, e come Nicoloso 
ha già diciotl’ anni, vuole che i tutori non facciano 
nulla senza il suo consenso. Considerando poi i molti 
negozj cl»e ha in diverse parli del mondo, e die sa- 



Digitized by Google 


219 

rebbe impossibile che i Ultori provvedessero a (ulto, 
nomina inoltre come suo procuratore in Lucca e in 
Pisa Tommaso del fu Federigo Ganghi, in Venezia 
Guiducciuo ser Lemmi Falinclli e Guiduccino scr 
Gucci Spiafami ; nelle città poi d’ oltre monte i già 
suoi fattori Cgolino del fu Dino Malaprcsa e nona- 
ventura l'isafnelli di Lucca, benché non tutori, di- 
chiarando per altro che Nicoloso suo figlio maggio- 
re in qualunque città si trovasse abbia piena balia 
di fare e disfare. 

107. Ma assai ci trattenemmo nel dire del te- 
stamento, onde lasciando di rilevare le somme di- 
stratte, basti sapere che al figli suoi restò non dime- 
no tal capitale, che dieci anni appresso il maggiore 
di essi potè somministrare danaro a Odoardo re d’In- 
ghilterra. N T on ricorderò qui quel che dissi altra vol- 
ta $. 06. che i mercanti lucchesi già da un secolo in 
Inghilterra solevano somministrare danaro a que’ re 
nelle loro bisogne. Conviene per altro che io dica, 
come Odoardo questa volta si trovasse in necessità 
di cercare danaro non ai Lucchesi di Londra, ma 
si a quei di Brugesin Fiandra dove pur li vedemmo 
S- 68. Era egli in grandi contese con Filippo di Va- 
lois, c con grande apparecchio di guerra passando 
il mare si era condotto in Fiandra, come a lungo di- 
scorre il Lingard Storiti d'Inghilterra tomo IVediz. 
di Roma pag. 37 e segg. Fu qua dove mancate a 
poco a poro le provvisioni, (per cui avea impegna- 
to infino le giojc della corona) ebbe bisogno di nuo- 
va pecunia, e trovò N’icolao o sia Nitoloso Bartolo- 
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nini rhc gliela somministrò. Fra il re in Anversa 
quando rilasciti carta di obbligazione di centocin- 
quantamila boriili d' oro di Firenze il 10 di mag- 
gio 1339 a Nicolao Bartolomei di Eucca con patto 
di restituzione in Bruges nel prossimo Ognissanti, 
oltre i danni, le spese c gli interessi, come può ve- 
dersi nel llymcr tomo 8. pag. 110 e segg. E poiché 
importava al re aver questa somma, e al Bartolo- 
mei ogni cautele possibili, ecco che insieme con 
Odoardo e nella stessa lettera del re compariscono 
Giovanni Arcivescovo df Canlorbery, Bil iardo Ve- 
scovo di Durham ed Enrico Vescovo di Lincolne, En- 
rico conte di Derida, Guglielmo di Norhmpton, Gu- 
glielmo di Saruin e Kiccardo di SulTolk, come pure 
Enrico de* Ferrari camerario del re, Giovanni Darcy 
spueseallo, e Guglielmo di Kildeshy e Paolo da Mon- 
telìori cberici del re, i quali lutti obligano sé e beni 
loro cosi civili come ecclesiastici. E tutti costoro sal- 
' vo i vescovi promettono a Nicolao Bartolomei di 
non ripassare il mare tornando in Inghilterra sen- 
za licenza di lui, e senza avergli restituito al termi- 
ne prefisso tutta la somma. Tutti per altro si sotto- 
scrivono insieme col re e pongono i loro sigilli. 

Né credasi, la gran somma che di que* giorni fa- 
cevano centocinquantamila fiorini d'oro, fosserotutli 
del Bartolomei per quanto ricchissimo, imperciocché 
i gran mercati d* allora si facevano in società. E 
questo rilevasi dal contralto che poi fu steso a mag- 
giore sicurezza ai 21 maggio dell'anno stesso presso 
Silford virili di Bruxelles per mano di Ivo di Glyn- 
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ton cherico di Lincoln, notaro pubblico, e alla pre- 
senza di Willielmo di Nolehwell cherico e tesoriere 
del re, di Tommaso di Braudeston milite e di due 
altri uolari inglesi. Ora in quest’ atto che io trovai 
nell’Archivio di casa Guitiigi * 72, il re e tulli i so- 
prascritti si confessano debitori di questa somma a 
Nicolao Bartolomei è vero presente dante et sol- 
vente, mutuante , et numerante prò se ipso , ma ag- 
giugnesi ancora prò- Francisco Handini de Luca ac 
prò. omnibus ipsius Nicolai sociis , de propria et co- 
muni pecunia. E lasciando qui delle altre formalità 
di quest'atto che intendo di darò fra' documenti, di- 
rò solamente non esser certo che il re restituisse 
detta somma per la festa de’ Santi, o almeno 
tutta, da poiché quest'atto eh’ è una esemplare, prc- 
scntavasi poi nel novembre del 1365 in Venezia a 
Francesco Albaregno vicario di Orso Delfino pa- 
triarca di Grado ec. perchè insieme coi cinque no- 
tari sottoscritti, f autenticasse. La qual cosa m' in- 
duce a credere che tutta via importasse quest' atto, 
o per valersene contro il re, se non avea pagato, o 
almeno contro alcuno de’ socj per ragioni che in 
conseguenza del presto fossero ancora pendenti. 

V 108; Ad argomento delle molte ricchezze dei • 
Lucchesi diceva di volere aggiunere ancora del 
danaro contante che i Guidiccioni si dividevano 
il 1102 a Venezia, e do'presti fatti da uno di loro 
ai duchi di Borgogna e di Lorena. Ma studierò in 
brevità, si perchè certe cose basta annunciarle, corno 
ancora perchè tutto quello clic mi resta a dire ne- 
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gli altri capitoli di questa prima parte, aou die nelle 
altre due, possa aversi come una continua dimostra- 
zione e della loro ricchezza, e della loro liberalità 
nello spendere in prò della patria, della religione, 
e de’ poveri. Converrà per altro vedere, da poiché 
nou trovammo (in qui i Guidiccioui a Venezia, quando 
e chi di loro ci andasse. Non credo che essi andas- 
saro sui primi del secolo, quantunque fossero degli 
esclusi nello saluto del lli^8, si perché erano a Lucca V> 
al giuramento del 1331, e si perché in Venezia non 
ne trovi memoria che circa alla metà del secolo. Leg- 
gesi nell' albero della famiglia che un Francesco Gui- 
diccioui fosse il primo ad audarc a Venezia che ebbe 
poi quattro figli Andrea, Aldobraudiuo, Baldassare 
e Marco, e doveasi aggiuogucre mi Nicolao. E che 
l’albero dica vero eccone la riprova, Nel chiostro di 
s. M. Gloriosa de' Erari avea una volta la seguente 
iscrizione, che mi fu favorita cou altre dal eli. Ema- 
nuele Cicogna. « Sepulcrum Nicolai Fruncisci de' Gui- 
diccionibus de Luca et ejus fralrum , in quo jacet 
Domina Elcna eor. inater (fune obiil anno MCCCLV 
die XXIV aprilis cujus anima requiescat in pace ». 

» Non pare che Francesco morisse là, o almeno che 
ivi fosse sepolto. Ma se la madre si dice morta 
ri 13. >5, assai innanzi si dovettero essere coudolli a 
Venezia- Sentasi ora la divisione che quattro super- 
stiti figli di Francesco Guidiccioni, cioè Nicolao, Conte, 
Aldiprando e Marco facevano infra loro, come leg- 
gesi tiellapcrg. A.S. n. 27 ( Arch.Arciv.dovealtrccar- 
Ijconservansi de’ Guidiccioni ). Ai 2\ ottobre 140:1 in 
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contraila ili s. M. Nuova ili Venezia, e alla presenza 
( pongo i nomi clic posson giovare alla storia ) ilei 
ven. maestro Bartoloiuineo Domenici di Siena Priore 
de' PI*. Predicatori di Venezia, di fr. Domenico del , 

fu Lippo di Fermo, di fr. Gregorio Delfino di Vene- 
zia, di fra Teodoro Argiro da Costautinopoli, dome- 
nicani, e di un Barlolommeo da Tassignano, i fra- , 

Celli Guidiccioni Nicolao* Conte, Marco e Aldiprando 
dichiarano di esser vivuti fin qui in perfetta concordia 
e a comune, ma richiesto da Conte loro fratello (che 
poi ripatriò) di una divisione di beni mobili, Nicolao 

e Aldiprando per sé e per Marco, ch’era oltremoute, , 

dove poi lo ritroveremo, da una parte, e dall' altra 
il suddetto Coute riscontrarono in cassa fra danaro 
coutante e crediti una somma di venlunmila ducati 
compresa la dote della moglie di Nicolao che era 
di due mila fiorini. Onde fatte le quattro parti, e tolta 
essa dote vennero aConte Guidiccioni quattromila 
settecento cinquantuno ducati che ricevette di subito, 
e ne fece quietanza ai fratelli. Quale quietanza poi 
non so per quale cagione fu rinnovata il 1407 a 
Piallo nella stazione, o sia studio, di Marco de' llaf- 
fanclli di Venezia posta sotto la camera degli impre- t 
stidi del connine, e in quest’atto comparisce Conte 
come abitante in Lucca. Dirò ora che Nicolao Ciui- 
dìccioni ebbe cittadinanza V mieta ai 14 giugno 1407 
dal Doge Michele Steno, come da perg. A L. n. 70 ■» 

Arcb. sudd. c Aldiprando a’24 febrajo L424 stile ve- 
neto dal Doge Francesco Foscaricome ila Perg. AL. 
n.78 (ivi). Nel qual ultimo privilegio si dice esser 
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decreto che chi abbia abitato Venezia per quindici 
anni continui e fatto le fazioni c portati gli oneri 
del comune avesscsi per cittadino. Onde Aldi- 
brando, che ivi si chiama egregio e sapiente uomo, 
avendo ciò adempiuto abbiasi per veneto e goda di 
tutti i privilegi, intelligendo quodper mare (ecco la so- 
lita eccezione, ma molto più chiara)rtm Fonlico Theo- 
lonicorum ( fondaco de' Tedeschi in Venezia in confine 
della Musa dove a punto erano stati alloggiati i Luc- 
chesi ) nce extra fonlicum cum Tlteolonis mercuri , 
seu mercari facere non possi! nisi de quanto fecerit 
prestila nostro communi in anno. Onde mi piace qui 
di osservare che la pratica del debito dell' Inghilterra 
verso i suoi cittadini perchè sieno più solleciti in so- 
stenerla, non è cosa nuova, nò suo ritrovato, già 
usava in Venezia che fu molto prima di quella signora 
de’ mari. 

$. 109. Tornando ora alla ricchezza de’Guidic- 
cioni vedemmo che Marco non si divise dagli altri 
fratelli. Egli era tuttavia oltremontì il 1417 e pre- 
stava danaro al Duca di Bprgogna. Ecco il sunto di 
una carta di n. 631 del Arch. Sbarra, che io acquistai 
per la Biblioteca pubblica dall’ egregio Avv. Carlo 
Fascelli or ora defunto. È una carta d' obbligazione 
in lingua francese del tempo del 14 Agosto 4417, in 
cui quattro che si dicono consiglieri di monsignore 
Duca di Borgogna, fra i quali Agostino Sbarra, di- 
chiarano che dei ceuto mila scudi o doppie di corto as- 
segnate dai comuni di Fiandra al suddetto signore, 
ricevettero 466ó scudi al peso di trenta grossi l’ uno, 
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nuova moneta di Fiandra in ragione di presto da 
Marco Guidiccloni mercatante di Lucca clic di- 
mora a Hruggia. La qual somma, ricevuta per conto 
del suddetto Duca e pe' fatti della presente guerra, 
promettono rimborsare a lui o al presentatore di que- 
sta lettera di cambio, la metà fra sette mesi, e P al- 
tra fra sette altri mesi. E tutti e quattro s’obbligano 
in proprio, con quelle cautele per loro che ivi si leg- 
gono, e si sottoscrivono alla cedola. Nou passarono 
poi molti anni che ei foce altro presto nel Belgio, è 
ciò dovette essere d'aprile dell' anno 1428, come ri- 
levasi da altra carta dell’Arch. Arciv. AL. n. 100. 
colla data di Bruggia 3 febbrajo 1118 secondo lo 
stile della Chiesa anglicana, in cui il nobil uomo 
Marco del fu Francesco Guidiccioni resi dente a Brug- 
gia in Fiandra cede a suo fratello Aldibraudo abitan- 
te a Venezia ogni ragione contro P illustrissimo prin- 
cipe duca di Lorena, Brabante c Lirahurgo, marche- 
se del sacro impero, conte d' Olanda, Zelanda ce. e 
signore della Frigia per occasione dell' assegnazione 
fatta da detto duca di quattromila duecento settanta 
tre e mezzo di corone, o sia monete d'oro dalla co- 
rona, detti ancora coronati, dovutili da esso duca 
come da sua lettera patente in data di Liera 29 apri- 
le 1128, che in quell’anno senz'altro gli avea im- 
prestati, ricevendone sicurtà su i proventi thtlonei 
sui sfu costume Andwerpie , e da rimborsarsene fra 
tre anni per rnanus centariorum elicti sui thclonci , 
seu costume Andwcrpiae o sieuo d’acqua o di terra, 
o della gabella grande, o della militare come meglio 
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apparisce da essa lettera del daca in cartapecora e 
in lingua teutonica, di cni nell' atto di cessione al 
fratello Aldipraudo si accenna solamente il princi- 
pio c la data, , , •„ «• ; • • , ' 

■ * - - - • . 

CAPITOLO QUATTORDICESIMO 

/ Lucchesi a Venezia non rinunziano mai alla patria , 
, / •> e porgono ulano alla sua libertà, 

. . 

1 10. Avendo vedute i l ucchesi a Venezia così 
bene aecolti dalla repubblica, privilegiata Parte lo- 
ro di corte, o sia di una magistratura, favorita di 
tanto in tanto con provisioni speciali,! principali mer- 
canti e operaj descritti fra i cittadini, e con diritto 
per conseguenza di mercanteggiare per mare e per 
terra a condizione de' presti, potrebbe nascere il 
dubbio che il bene stare e P avvantaggiarsi nei loro 
negozj ogni giorno più, lino ad arricchirne in ma- 
niera da somministrare danaro a Venezia, ai re d’Ju- 
ghilterra, e ai Ducili di Lorena e di Borgogna ne' lo- 
ro bisogni, avesse loro fatto dimenticar^ la nativa 
città, massimamente dopo i lunghi guaj che la tar- 
tassavano, e la quasi disperazione di’ rivederla in 
fiore e in libertà. Ma chi così dubitasse mostrerebbe 
di non conoscere la loro natura gd educazione, che 
come Svizzeri gli inuamora del luogo natio, in ma- 
niera che per quanto fortuna secondi in .istrauieri 
paesi, non vedono Pora di ricoverare nella terra. di 
loro natività. Onde fra noi, di chi si vegga tornare 
di lontano, andò in proverbio' il ripetere; li trasse 
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l' odore dei ramerino di t. Michele ? di cui era giù 
una pianta nulla sommità dulia bella facciata della 
Chiesa. E clic di questa natura pur si mostrassero 
i Lucchesi a Venezia, ue avrei molli argomenti. Ma 
per amoro di brevità dirò soltanto di alcuni. 

S. 111. E prima l’andare e il venire che essi < 
facevano dall' una all' altra città. Ed c da notare 
clic a Venezia non erano andati come a Bruggia, a 
Parigi e a Londra per solo spaccio di loro merci 
come a' luoghi di grandi mercati, onde I' andare e 
il venire era necessità di mcrcatanzia, ma erano an- 
dati in oltre cou operaj dell' arte loro, e vale a 
dire col fonte, onde dalle altre città ritornavano 
per attingere. E non dimeno con tutto il bene sta- 
re e il vento in poppa, ora l’uno, ora l'altro ri- 
pagavano, sì che d’ una stessa famiglia troviamo 
chi in Venezia e chi in Lucca ; onde poi i due o tre .' 
rami che si formarono di una stessa casa, come dei 
Garzoni e de’ Sandei, chi in Lucca, chi in Venezia 
c chi in Ferrara, o a Bologna. E per lasciare qui dei 
tirimi a Venezia che si dissero [uggitivi, e che quasi 
latti come aderenti agli Antelminelli ritornarono con 
Castruccio, chi non sa che i fautori dello statuto 
del 1308, se si tennero fuori di Lucca per tutto il 
regno di lui, tornarono poi alla sua caduta e furo- 
no .al giurjmeuto del 1331, come in quello appari- 
scono allora allora tornati, come altri da altre città, 
itosi da Venezia Puccinello del fu Laudo Monconi, 
Cuccino Orsueci. Tomuccio 1 del fu Buonaccorso Pro- 
vante, Americo q. Bonamici, Antonio Saggina, un 
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Bonetti, un Nicolao q. Corindi Galliardi, e molli al- 
tri, i quali lutti si dicono ritornati da Venezia, al 
contrario di quelli che giurando per procura si di- 
cevano tuttavia dimoranti in Venezia, come un Del 
Pellajo, un Cristofani, un Parpaglioni, un Guidotti, 
e cosi altri per non andare nell’ iuGnito? Oltre a ciò 
quanti che in Venezia aveano Tallo il testamento c 
apparecchiato loro sepolcro, troviamo non però che 
non finissero là i loro giorni, ma più tosto in Lucca 
dove furon sepolti, come ad esempio Enrico di Duc- 
cio Sandei che, sebbene avesse ordinato suo sepolcro 
ai Servi in Venezia, venne poi a giacere in altro 
sepolcro di sua Tamiglia in s. Agnese di san Fre- 
diano? 

s. 112. Nè i rimasti si dimenticarono mai della 
nativa città. Vedremo nella seconda parte come per 
conservare le patrie costumanze istituissero poi la 
scola de’ nobili Lucchesi e la Chiesa del Volto Santo, 
e ciò verso il 1360, quando doveanoaverquasi perduto 
ogni speranza di rivedere in buono essere la loro città, 
e dopo quasi un mezzo secolo che a lavorare e mer- 
canteggiare di seta non dovevano essere più soli, 
ina mescolati coi Veneziani, cui per Te ordinazioni 
della corte dell’ arte era aperto l'adito a entrare e a 
sapere di maestranze. Basti dire che con tutta la citta- 
dinanza veneta essi si consideravano come Lucchesi, 
e non mancavano di valersene all' occorrenza, ed era 
loro fatta ragione secondo Lucchesi. Siane testimonid 
ed esempio la seguente lettera da Venoziadi Zuccaro 
Parigi { la cui famiglia trovai poi nel Campidoglio 


Digitized by Google 


j 


229 


del Cappellani fra le patrizie venete, ma prestissimo 
spenta) a Giusfredo Cenami in Lucca, che non dispia- 
cerà di avere qui alla distesa. • 

• Al nome di Dio amen, l'alta adì 22 febr. 1375. 
« Giusfredi,Zuccaro Parigi salute. Come per al- 
tra lettera ti scrissi, per questa ti ricordo, perchè 
se non avessi avuto quella, che non falli ch'abbi 
questa, lo tolsi moglie: essendo forastieri e Indon- 
na è forestiera, e avemmo in patto che la carta 
della dota si facesse al modo di Lucca, e così fu 
fatto. Ora da poi acquistai cittadinanza, e acquistai 
casa. È occorso caso che i' ho venduta la casa, c 
secondo l'usanza da Yinegia mi conviene mettere 
i denari della dota al fondaco del Tormento a cin- 
que per cento. A me gitta migliore ragione a te- 
nerli nella saccoccia. Perii mi conviene avere li sta- 
tuti e li ordini di Lucca, che modo si tiene delle 
dote delle donne, se Pomo volesse vendere posses- 
sioni, però che quello modo si tiene di costà, me 
ne sarà fatto ragione di qua. Riunii ditto che se lo 
marito vuole vendere possessioni che lo pò fare 
senz'altra sicurtà alla douna, consentendo ella alla 
vendita col propinquo. Ora quello modo si tiene di 
costà mi converrebbe avere iu carta pubblica, e una 
carta della signoria che 'I notare sia di buona fa- 
ma. Si eh' io ti prego che me la mandi tanto auten- 
tica quanto si pò ; e quello che tu paghi, scrivemi 
a cui tu vuoli clic io li dia qui. Mollo ti prego che 
me le mandi tosto. Per questa non t’ ho altro a di- 
re. Io sono sempre al tuo servigio. A Dio t'acco- 
mando. > 
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$. 113. Ma dove l'amore del natio luogo si fere 
più vivamente sentire ni Lucchesi in Venezia fu al- 
lora che balenò un raggio di speranza di potere redi- 
mere la patria dallo sperpero e dal servaggio di anni 
quasi settanta. Lasciò scritto Daniello de’NobilLnelle 
sue storie di Lucca che Giusfredo Cenami fragli al- 
tri, Enrico Sandei, itarlolommco latinetti, Orlandino 
Yolpelli (che erano tulli a Venezia) si adoperassero 
molto appresso il Pontefice e l' Imperatore per li- 
berare Lucca dalla tirannide dell" Agnello signore di 
l isa. Nè i loro furono soli uflizj di raccomandazione, 
per quanto ciiicaci si vegliano dire presso le corti gli 
ullJrj de'.ricehi banchieri, quali erano adorai ricor- 
dali, ma aggiunsero ancora cauzioni e sborsi di molto 
danaro che bisognava. Tutti satino che alla repub- 
blica di Lucca il 1 109 convenne pagare a caro prezzo 
la sua libertà. Dicono comunemente i nostri cronisti 
di duecento mila fiorini d" oro , ehe il Tomuiasi nel 
suo Sommario di storia lucchese ridusse poi a 1 50000, 
s - • ' c poteva ancora coi documenti che avea seti' occhio, 
ridurre di più questa somma, mentre dei 100000 clic 
F imperatore Carlo IV ordinò si pagassero in suo 
nome al Pontefice, non solo furono pagati a poco a 
poco e con grande respiro, ma molli in oltre furono 
condonati di mano in mano, come in qutì* documenti 
apparisce. Vero è che una somma di 50 mila fiorini 
bisogni) sborsare, di subito all' Imperatore e al suo 
vicario in Toscana. Come poteva Lacca cosi smun- 
ta da lungo tempo raggranellare danaro? Kicorse 
dunque ai presti, che a lei aonimiajslrarouo )a repulv- 
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Ittica Fiorentina allora sua amica, il marchese d'Fstc 
di Ferrara, e Francesco di Carrara signore di Padova. 
Quanto alla repubblica Fiorentina pare che non bi- 
sognassero pagherie, o che le prestassero i mercatanti 
e banchieri di Lucca. Ma 11011 così de' loulaui signori 
di Ferrara e di Padova, per questi faceva bisogno 
di mallevadori, e furono i già ricordati Lucchesi a 
Venezia. Non ho documento di pagheria, ma di sborso 
e di saldo del debito già contratto, che è più. 

Francesco da Carrara del fu Jacopo signore di 
Padova avea dato per presto gratuito alla repub- 
blica di Lucca dodici mila fiorini d'oro il 1370. È mai 
probabile che non esigesse almeno una guarentigia 
(non potendo come gli Estensi e i Fiorentini a con- 
fine occupare territorio in caso di pagamento non 
fatto) e che non preferisse i vicini Lucchesi a Velie- 
zia per mallevadori? Certo è che il marchese d'Fiste 
per egual somma imprestala volle mallevadori, e li 
ebbe uc' Lucchesi a Venezia ; e nondimeno egli fu 
rimborsato primadell'altro, il quale si coutenti) di rice- 
vere il saldo a' 13 giugno 1384 in Padova per mano di 
Nicolao del fu Ceccorino di Poggioli quale a nome 
e de' danari della repubblica die in saldo due mila 
seccnlo scssanlaselte. ducati d'oro, come può vedersi 
Arch. di Stato Arm. G n. 55. 

Al marchese d' Este all' opposito che sommini- 
strato avea nel tempo stesso un egual somma, venne 
restituita in tre rate uguali di marzo, di giugno e di 
agosto del 1372. Ed ecco come, e da chi fu pagato. 
A dì 4 marzo Nicolao d'Esle per sè e Igone e Al- 
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berlo del. fu Opizone suoi fratelli, confessò a Pietro 
de' Beati di Bologna cancelliero del comune di Lucca 
di avere ricevuto della pecunia di Giusfredo Cenami 
abitante a Veuezia 4000 ducati d’oro a conto dei 
12000. Adi 7 giugno faceva egual confessione ad 
Enrico Sandei abitatore di Venezia per 4000 ducati 
d' oro ad esso Sandei imprestati da Ranerio del Caro 
cambiatore di monete 2000, dà Jacopo Rapoudi 1000 
c 1000 erano di sua pecunia. A di poi 17 agosto 
confessò allo stesso altri 4000 ducati d’ oro, sommi- 
nistrali al Sandei parimente da Ranerio del Care, e 
con ciò si dichiarò sodisfatto dei 12 mila ai quali si 
erano offerti come pagatori Orlandino Volpelli e 
detto Arrigo Sandei, ambedue jn Venezia (Ardi, di 
Stato arili. 1 1. n. 406 a f. 53, e 53 1. e arm.6 n. 133, ) 
$. 114. Nò i Lucchesi a Venezia si stettero 
a semplici raccomandazioni, nò a pagherie di dana- 
ro per la liberazione della diletta lor patria, vennero 
anche al punto di lasciare fattori di loro negozj ’a 
Venezia, e ritornarono per confortare e assicurare la 
libertà coll’ opera e col consiglio. Di Giusfredo Ce- 
nami (che al dire di Daniello Nobili fu di quelli che 
ordinavano lo statuto, che presiedè la repubblica 
come gonfaloniere i| 1376, ed era stato insieme con 
Enrico Sandei a cercare il presto di 12 mila ducati 
dal signor di Carrara) già vedemmo piti lettere del 
fattore per lui lasciato a Venezia , e le mormora- 
zioni per la sua partenza da quella città. D’ Orlan- 
dino Volpelli che era pure a Venezia e avea nego- 
zio di seta, in cui del 21 marzo 1363 faccvasi de- 
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posilo di danaro ( l'erg. 2055 dello Spedale ) già ve- 
demmo sua pagticria al Marchese d' Piste. Tornò quindi 
in Lucca, ed essendo stalo chiesto alla repubblica 
dal cav. Carlo Brancacci governatore di Todi un uomo 
da bene a conservatore e capitano per sei mesi, fu 
mandato il Volpelli, facendogli un presto di 300 
fior, d’ oro perchè accettasse I’ uffìzio e convene- 
volmente l’ esercitasse, dalla qual cosa rilevo che per 
lui fu di danno lasciare Venezia; tanto è vero che 
il 1384 io leggo che fosse fallito, e gli si pubblicas- 
sero ibeni a’ 21 maggio come da protocollo di serNi- 
colao Toriughelli. Di Enrico Sandei pur vedemmo Am- 
bascerie e somministrazioni in danaro. Egli pure si tor- 
nò, quantunque a Venezia avesse negozio di seta, cit- 
tadinanza fino del 1359, e avesse acquistato casa a 
santa Sofìa e sepolcro a’ Servi. Fu anch’ egli gon- 
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faloniere e benemerito della patria mori in Lucca 
il 1387. Ma di lui non mi stendo in piò dire do- 
vendomi tornare in taglio nella terza parte del mio 
lavoro. E finalmente Barlolommco Palmelli, per ta- 

• I. 4 

cere di altri ( di cui già vedemmo cittadinanza a 
Venezia del 1349, e che diccsi si adoprasse molto 
per la libertà della patria ), egli pure tornò. E di 
Giovanni Fatiuclli già toccammo in quella lettera 
del 1375 di Venezia a Ciusfredo Cenami, averne 
avuto la volontà, ma forse non ebbe tempo di ese- 
guire, come io credo perchè la morte lo provenisse, 
dovendo esser già vecchio, meutre ai Servi in Ve- 
nezia erasi già apparecchialo sepolcro del 1357 per 
occasione della morte di Autonia sua moglie e figlia 
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il.-l nobile milite Jacopo dc'£iacconi daSaminiato, 
come può leggersi nel Cicogna. 

$. 115. E quanto ai lucchesi che non ritornavano, 
non è a dire come di la ponessero mente ai fatti e 
ai ben essere della patria risorta. Quindi Castruceio 
Saggina a' 22 fobbrajo 1375 a Giusfredo Cenami 
parlando del suo fattore a Venezia dicevagli: dal- 
tene buona voglia , cioè riposa tranquillo, e quanto 
a lui dicev'agli eli e sii messo in officio mi piace , e che 
sii fatto accompagnatore di sposa ad ogni modo e di- 
po' questo vicn meglio. Quindi Lazzari suo- fattore 
scriveva al medesimo, che forse gli avea parlalo di 
qualche discordia fra i governanti: « a me par vedere 

• intrare lo verino in de lo cacio, e ben die tutto si 

• faccia coll'ordine e con dovere, ogni ben fatto non 
« è ben fatto. Questo dico perchè hoe sentito che lo 
» isuttorc hae sostenute le cose di Riesser f. Soe che 
« v' hae di buoni uomini che non piace loro, e ciò è 
« Jacopo Hapondi. E tutto procede dalle macchie vec- 
« chic. Or a me par vedere di colesti fatti molto in- 

• uanai, perchè hoe udito dire più volte che in del 

• mutamento di Lucca cominciò quasi in questo modo 
« ad avere P odio occulto fra amico e amico, e puossi 

• dire ora non occulto, ma bene aperto. » Quindi lo 
stesso ai 4 marzo scriveagli. • Hoc visto gli anziani 

• che per dì primo marzo denno inirare in officio: par- 

• mi sieuo buoni tutti.» E finalmente scrivendogli di 
ciò che dicevasi della sua tornata si serve di que- 
sto espressioni » In generale dicono quello ohe non 
« fauuo. Chi non vuole, o chi non può (cioè tornare) 
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« Cibò che dicono: quanto hae fatto Itene cho poi che 
« mollo s’è affaticato, e fatto bene li fatti suoi si sia 

• andato a posarsi alla patria; e nonstantc anco lo suo 
« non è per mancare, ma per crescere. Ili che vorrei 
« che facesse così lutti quelli che hanno da potere stare 
« come voi, o circa, ma ben dicono : ben fari). Arri- 
« go Sandei dice spetta Francesco (suo fratello) che 
« che crede sia messo a cammino. Or lo detto Arrigo 

• mi pare sì bramoso in de', fatti suoi qui, che non so 

• se saprà trovare lo modo come dice di fare. * 

$. 116. Ora se alcuno mi domandasse, come 
la repubblica di Lucca riconoscesse per suoi cittadi- 
ni, e gli eleggesse ad uflìzj , mentre che essi accet- 
tando veneta cittadinanza pareva che avessero ri- 
nunziato alla patria, risponderei, che non perdevano 
nissun diritto, purché di mese in mese scrivessero 
letteradi sudditanza lucchese. E ciò, se io non mi in- 
ganno, rilevasi apertamente dalla già citata lettera 
del 3 marzo, dove dopo le parole in ordine ai nuovi 
anziani segue così < Or se si facesse grazia a chi la 

• degnasse avere non sare' niuna virtù. Ma quella è 

• grazia a cui non mcrità grazia. E del bene che Dio 
« hae dato al nòstro comune esserne grato e cono- 
« seentc. Questo dico per Michele Accettanti clic cosi 

• piccola cosa com' è la lettera che li conviene man- 

• dare ogni mese non si li fa la grazia. Iticordaini, e 

• così hoc udito dire a'grandi savj uomini: vuoisi sfor- 

• rare di servire quando altri puoc. che quando omo 
« non hae il podere vorrc' e non può. Se potete gin- 
« vare nulla al dello Michele, sì vi ricordo. ■ 
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CAPITOLO QUINDICESIMO - 

Guerra di Chioggia, soccorsi de' mercanti lucchesi , 
e i più larghi di loro rimeritali della nobiltà. 

/ 

$. 117. Ma non andò guari che i Lucchesi di- 
mostrassero ancora per la città di rifugio e di ado- 
zione, quel medesimo animo e quella larghezza di 
mano che avevano avuta per Lucca. Parlo della ca- 
duta di Chioggia e della guerra coi Genovesi. Tutti 
sanno che la fortuna di Venezia e la padronanza 
de' mari, mise in pensiero massimamente Genova la 
rivale, onde la lega dei Genovesi, degli Ungheresi, 
del Carrarese e del Patriarca d’Aquileja a danno e 
ad oppressione de' Veneziani del 1371. Tutti sanno 
che la signoria di Venezia a scongiurar la tempesta, 
non potendo far capitale su stranieri soccorsi, avea 
allestito molte galee a guida di Veltor Pisani. Tutti 
sanno che incontratesi il 1378 le galee di Venezia 
coi Genovesi nella marina dicontro ad Anzo, questa 
battaglia fu favorevole ai primi. Ma oppressi poi 
i Veneziani dal numero de’ nemici per terra, e 
voltatasi contro la fortuna del mare con la grave per- 
dita di quindici galee, tutti pur sanno che i vincitori 
imbaldanziti si voltarono a Chioggia, e l’espugnaro- 
no. Alla nuova che se ne sparse in Venezia fu uno 
scompiglio e una disperazione, per modo che propo- 
ncasi nel consiglio di riparare in Candia, ma poi fat- 
te coraggio determinarono di venire agli ultimi espe- 
rimenti, e perchè bisognava al senato uomini e da- 
nari, mandò bando che i cittadini porgessero mano. 
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e non dubitassero; e per invitarli ancora a maggiore 
larghezza diè sua parola che trenta delle famiglie 
cittadinesche che si fossero dimostrate più calde e 
più liberali in difender la patria in tanto pericolo, 
sarebbero ricevute in consiglio come patrizie. 

S- 118. E qui lasciando degli altri vediamo che 
facessero i Lucchesi per gratitudine e per affetto di 
quella città di loro adozione, e prima in ordine a 
danaro somministrato a titol di presto. Nel tomo 2. 
a pag. 98. e segg. Delle Memorie Venete antiche ec. 
raccolte da Giambattista Galliciolli. Venezia 1795 
fu pubblicata la nota delle fazioni e de’ prestiti al- 
lora raccolti per sestieri e per contrade. Ora in que- 
sta nota, pur trasandando i nomi equivoci delle fami- 
glie, come 2orzi, Michieli, Vincenzi, Dalia seda, e si- 
mili altre che potrebbero essere dei Giorgi, dei Mi- 
cheli, e de’ Vincenti ec, venuti da Lucca, io leggo per 
la contrada di san Severo che Alvise dalle Fornaci 


prestasse L. 6000 

Della contrada di san Salvatore 

Bonaccorso Vernaccia » 500 

Simone di Angeglieri ....... 7000 

Della contrada de’ ss. Apostoli 

Fabio Tomasini 1500 

Marino e Giacomo Tomasini 2000 

Della contrada di s. Gin- Grisostomo 
Bartolomroeo, G io vaimi e Giacomo Perula » 10000 

Marco Par uta. 7000 

Margherita Parula » 500 

Nicolo Paruta . . ....... » 2000 
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Giacomo Tomasini . . > 1000 

Giacomo Tomasini (sic) 4000 

Piero Verruzzi .7 . . . .. . . • » 500 

Piero Arrighi . t . . 1000 

Tano Ridolfi • 500 

Della contrada di S^Canzian 
. Francesco Sandei . . . . . ~. . * 1000 

Giovanni Fatinelli . i ..... » C500 

Della contrada di s. Gregorio 

Benedetto Garzoni » 50000 

Giacomcllo dalla Fornace ....»• 500 

Della contrada di s. Silvestro 

Benedetto Arbosani » 1300 

Della contrada s. Casa 

% 

Bartolommeo Garzoni • 8000 

, Francesco Garzoni » 12000 

Della contrada di s. M. di Murano 
Michele Amadi . . . . ; . . . >- 3500 

Giovanni Amadi > 1000 

Che in tutto dispreizale anche le famiglie 


dubbie fanno la somma di. . . . L. 132300 
che 1 Lucchesi a Venezia offerirono alla repubblica in 
tanto bisogno. t 

$. 119. Ma i soccorsi de' Lucchesi non restaro- 
no qui, e troppo più fu quello che essi spesero di 
borsa c operarono della mano. Non dirò nulla di 
mio. Da un Codice cartaceo della Parmense col ti- 
tolo Notizie delle famiglie venete , si ricava che Al- 
vise dalla Fornace (che vedemmo di sopra) offerse 
la paga di uomini 50 da remo a quel soldo medesi- 


\ 


Digitized by Google 



•23f» 


mo che dà la signoria per un mese, Più Mestieri 
10 per due mesi a ragion di ducati otto al mese. 
Ancora donò liberamente tre navigli eh' egli avea, de 
quali la signoria faccia a talento. Oltre a ciò donò 
tutto il prò degli imprestiti fatti c da fare infino a 
guerra finita. Onde poi fu uua delle 30 famiglie che 
ebbero il patriziato. 

Nel Campidoglio del Cappellai che si con- 
serva nella Marciana leggesì della famiglia l'unita 
cosi • Bartolommeo Parula della contrada di S. An- 
gelo, lìgi inni di Giovanni, nella urgentissima guerra 
contro li Genovesi , che avevano occupato Chioggia, 
offerse alla repubblica la paga di 210 uomini da re- 
mo, c tutti gli domini da piedi di due galere che fu- 
rono 120 per galera al prezzo che venivano pagali 
quelli della galera del Doge, i quali uomini dovesse- 
ro servire al remo. Oltre di che offerse quaranta bg- 
lestieri per cadauna di dette due galere alla paga 
elicsi dava come sopra a quelli della galera del Doge, 
mandando anco Giovanni suo figlio con cento uomi- 
ni d’ arme a servire sopra 1’ armata per mesi tro a 
tutte sue spese. Oude nel 1381 ballottato in senato 
per essere ricevuto al consiglio rimase in parità di 
voti con Pietro Regia; ma riballoltatti entrambi il 
Paruta fu supcriore di una balla, poiché ebbe ciò» 
quantacinque voti prò, e trentotto contro; e cosi ri- 
mase al consiglio. » 

Leggesi pure della famiglia Garzoni che « Bai- 
duino Garzoni da s. Paolo figliuolo di Giovanni nella 
pericolosa guerra di Chioggia co’ li Genovesi offerse 


» 


Digitized by Google 


240 


alla repubblica Giovanni e Nicolò suoi figliuoli sopra 
I' armala con ducati duemila d’ oro da dispensarsi 
alle povere mogli e figliuoli di quelli che fossero 
morti in detta guerra, oltre di che esibì la paga della 
ciurma degli uomini da piè tenuti per la galera del 
doge per mesi uno senza restituzione. Promise pure 
prestare tanti danari sufficienti per la paga di giorni 
quindici degli uomini da piè tenuti sopra le venti- 
cinque galere ultimartiente armate, scontando questo 
imprestilo d' impresi idi cd altre imposizioni di tempo 
in tempo, essendogli restituito quello restasse un 
anno dopo seguita la pace. E perchè si erano man- 
date due sue barche detteconcbe al servigio dellasi- 
gnoria, in una delle quali avea otto 'carati e mezzo, 
se li corpi di quello bisognasse consumare negli biso- 
gni della città, quella sua parte tutta liberamente > 
dona; donando appresso il prò di tutti li suoi impre- 
stali, che sono circa ducati 10, 000, e tutti gli altri elio 
si faranno sino a guerra finita. K per fine s’ obbligò 
con detti suoi figliuoli di cavar di Venezia tanti ba- 
lestrieri quanti per loro si potrà, e condurli seco 
con altrettanti uomini di remo con due famigli per 
uno sino alla fino della guorra a tutte sue spese. 
Alle quali generose offerte gratamente corrisponden- 
do il senato lo ricevè fra' suoi patrizjcon tutta la di- 
scendenza con settantotto voti prò e undici contro 
il 1381 ». 

$. 120. Ed ecco come tre delle famiglie Luc- 
chesi a Venezia pei molli servigj ed efficaci soccorsi 
in sì grave pericolo della repubblica fossero rimeritale 
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con tonto onore. G qui tralasciando delle due famiglie 
Garzoni e Parata, di cui accoderà riparlare nella se- 
conda e nella terza parte, dirò quello che |M>lei rac- 
capezzare di quella dalle Fornaci, che pur manca tra le 
famiglie Lucchesi del Baroni, e di cui non tornerebbe 
più il destro. Già vedemmo $. 103 uno Stefano dalle 
Fornaci qui futi de romilalu Luce che ebbe cittadi- 
nanza fra gli anni 1306 e 1308. Ma anche prima di 
questo tempo nell'opera di Flaminio Corner Ucci. Ven. 
Antiqui s munumentis illustrata!'. etcì a pag. 325 del 
tomo 8 trovasi un Dardut a Fornace coinè rettore del- 
lo spedale di Cà di Dio del 1318*, onde non è impro- 
babile che Stefano fosse figliuolo di Dardo, e che que- 
sti fosse il primo della famiglia a Venezia. Vedemmo 
pure $. 117 un Alvise, o Luigi dalle Fornaci prestar 
per la guerra di Chioggia L. 0000, il quale poteva es- 
sere benissimo figliuolo di Stefano, e quello senz' al- 
tro eh' ebbe l’onore della nobiltà per le altre bene- 
merenze di cui nel paragrafo precedente. Ma qui non 
so andare innanzi colf albero. Se fosse vero quel che 
leggesi a pag. 52 del citato libretto Famiglie patrizie, 
venete, che eglino s’estinguessero il 1107 iu ser Gui- 
d' Antonio, potrei dire costui per avventura figliuolo 
d' Alvise. Ma io temo o di un errore della cronaca, o 
per lo meno di stampa, conciossiaehò tre altri dalle 
f ornaci fiorissero e illustrassero la famiglia dopo quel 
tempo, e furono un Domenico e uu Alessandro e un 
Bernardo.il f aciali nel suo JllyricumSacrum toni. 5 
pag. 303 tra i vescovi di Omero pone un dalle For- 
naci nell' intervallo del 1158 e 1163, e parlando della 


famiglia usa queste espressioni • Seculo dtcimoquinto 
fami li ti de' Fornacibut in primit inter civet tecundi 

ordinis opibus atque honuribus (lorebat, ex qua Ale- 
xander de Fornacibut qui anno 1470 amplittimum 
magni Cancellarti nomen, munusque adeptusest «.In- 
di soggiungile del vescovo ch'ei fosse sepolto nella 
Chiesa di s. Agostino de’ can. Regolari di Castello(dove 
poi fu fatto il pubblico giardino, e vedonsi tuttavia 
capitelli delle colonne del tempio collo stemma de- 
gli Antoniani di Vienna ), con iscrizione che ei dice 
sulla fede del Sansovino presso che inintelligibile per 
ingiuria del tempo. Ma l'iscrizione per buona ven- 
tura era stata raccolta e trascritta, la quale come 
può leggersi ora nel Cicogna delle Iscrizioni Vene- 
ziane tomo 1 a pag. 366 era del seguente tenore ». 


Quem cernii solido dclenlum marmore Patrem — ( f • 

Mie sedis Postar auseriensis erat = Duxerat hunc 
renet um genus a fornacibus aero = Cui nane Domi- 
li ir o caelica regna paletti = Fi/a polititi meruil tilu- ’ * 
lo celebrata superno — Mors metuit merilis dona fu- * 
tura suis. 

Quanto poi al gran cancelliere Alessandro, che 
per età potea ben essere fratello, mi ricordo avere 
letto, benché non sappia dire dorè, nè quando, eh' egli 
fosse uomo di tal gravità che lo dicevano per so- 
prannome il Solone, ed era di certo in ufficio di can- 
celliere il 19 Agosto 1470, come chi vada oggidì vi- 
sitando la ducale cancelleria vedrà in uno sportello 
degli Armadi il suo stemma a colori, che se io bene 
rammento è in foggia di casa o fornace, e quindi la 
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sua iscrizione che mi fu favorita con altre non ancora 
pubblicate dal cb. Emanuele Cicogna, ed è del seguen- 
te tenore. , 

Alexander a Fornacibus MCCCCLXX. XI X cug. 

E finalmente vedremo ricordata la spesa per costru- 
zioni di case di un Bernardo dalle Fornaci nel se- 
guente capitolo. 

CAPITOLO SEMCEftlIHO 

Delle spese per » Lucchesi fatte a Ventila in edifzj 
in prò e ornamento della città. 

$. 121. Viene ora che io dica per conchiusione 
di questa parte che i Lucchesi giovassero inoltre a 
Venezia colle grandi spese eh' essi fecero in case, in 
monasteri, in ospedali e in Chiese a decoro e incre- 
mento della città. Avrei fors' anco potuto astener- 
mene, sì perchè questa nota fu già pubblicata dal 
nostro collega sig. av. Carlo Massei a pag. 45 e segg. 
della sua appendice al Ragionamento storico dell'ar- 
te della seta, Lucca 1843 sulla fede del Dalli, e si 
ancora perchè la massima parte di que' monumenti 
saranno argomento della seconda e terza parte del 
mio lavoro. Ma vedendo che il Dalli avea sbagliato 
più nomi e saltate più cose, io pensai che fosse be- 
ne raddirizzare e supplire. Onde facendo un fatto e 
due servigj esporrò il vero di quella nota, che men- 
tre mi gioverà a confermar da una parte il grande 
vantaggio de’ Lucchesi a Venezia che uveali rico- 
serali, mostrerò dall' altra quel che resta a iliscor- 
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rere e mettere in chiaro nella seconda e terza parte 
che prometteva di questo lavoro. 

La vera nota io trascrissi in Venezia dal Co* 
dice CXCVI della Marciana, che io trovai poi rispon- 
dere a capello con un esemplare in carta volante 
con questa sottoscrizione • 1560 a dì XX dicembre 

• Augustino Martini Kctlore della Chiesa del sant issi- 

• mo Volto Santo.» Or questa nota di fabbriche si dice 
nel Codice tolta dal Gì ornai «. ///, della scuola del 
santissimo Volto Santo alla prima carta che dice : 

• Case rubricate per Lucchesi in la città di Ve- 
nezia, monasteri e Chiese dotade per li ditti, e prima. 
8. Giovanni della Giudccca tra costruzione e dote di 
Chiesa, monastero, ospedale, per Bonaccorso Moriconi, 
come meglio dimostrerò . . . » Ducati 24000 

Casa da Cà Morcsini dalla Torre per i Bar- 

tolomei . .... » 10000 

Casa al Ponte di Messer Giovati Marcello 

per gli Angelieri • » 8000 

Case fatte dai Sandei ili più luoghi della 
città e nel Trevigiano nel monastero della 

Certosa di Monlello 16000 

Case di messer Francesco Amadi. . . • 10000 

Case del Conte Bonifazio e di Peguzzo suo 

padre » 1000.) 

Case degli Arbosani in più luoghi della cit- 
tà • 12000 

Case e magazini in sau Sten di Perduccio Per- 
duri 7000 

Case di Cacio Tornasóli e suoi ligliuoli . » 12000 

« 
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Case di Rigo Flammi in san Cancian . » 6000 

Case di Giovanni Falinelli, ivi ... » 3000 

Case di Francesco Bandi ivi . . ... • 0000 

Case di Giorgio Pardini a S. Maria Formo- 
sa ...... . * 4000 

Case di Aliprando Guidiccioni in piu luo- 
ghi . » 8000 

Cappella del Volto Santo e case . . . » 12000 

Case di Eldino Rulla Ideili a San Benedetto* 10000 

Case di Giovanni Ferrucci 8000 

Case di ser Puccinello Menichini a s. Sofia » 2000 

Case di Giacomo di Prendo . . . . * 3000 

Case di Giovanni Paganelli .... » 1000 

Case di Piero 6000 

Case di Piero Orsi • 2000 

Case di Martin Martini » 14000 

Case di M. Mobilia Betlucci 4000 

Case di Giacomo e Giovanni Feci . . » 3000 

Case di ser Dora. Parisini 3000 

Case di ser Tommaso Dalli . . . . • 1000 

Case di ser Antonio Giusti » 1000 

Case di Filippo Turchi 3000 

Case di Nastagio Arigetti • 3000 


Fabbrica del monastero dei Corpus Domini 
per due sorelle Tomasini e per messer 
Tommaso Vesc. di Feltrc . . . . • 7000 

Più per Margherita vedova del fu Marco 

Paruta ec » 5000 

Case Paruta * 10000 

Case Ridolfi 4000 
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Case di Bernardo dalla Fornace . . . - » ' 2000 
Case falle per Alberto Fava , * 2000 

Case di Marco Pisanelli. 4000 

Case di fuori pe’ luoghi della Signoria . • 30000 

Fazioni fatte alla Camera degli imprestiti » 250000 
Lasciti oltre le fabbriche 100000 


In tutto Ducati 626000 
E questa nota dicesi tratta da una poliza fat- 
ta per mano del magnifico messer Giovanni Marcel- 
lo che fu padre del serenissimo principe don Niccolò 
( onde fu scritta il 1473. ) che sta al ponte di santa 
Maria in la casa che fu degli Angelicri, e così fu 
notata in detto Giornale per memoria della nazione 
Lucchese il 20 dicembre 1566 da Agostiuo Martini 
suddetto. 


PINE DELLA PRIMA PARTE 
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